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Agricoltura tra i banchi 
di scuola 


Fino a qualche tempo fa, l’avveni¬ 
mento dell’anno, a Torino, era costituito 
dal Salone dell’Auto. Oggi, nella mede¬ 
sima città, le stesse folle, la stessa at¬ 
tenzione da parte dei media sono cata¬ 
lizzate dal Salone del Gusto. Specchio 
di tempi che cambiano, di un interesse 
nuovo verso l’agricoltura ed i suoi pro¬ 
dotti. 

Interesse tenuto vivo, d’altra parte, 
dalle rinnovate paure suscitate dalla 
mucca pazza e dalle mai sopite polemi¬ 
che sugli OGM. 

Il mondo agricolo è disorientato: es¬ 
so recita con disagio il ruolo del prota¬ 
gonista, avvezzo piuttosto a lavorare in 
silenzio nel retroscena, distante da chi, 
alla fine, utilizzerà i frutti della sua fatica. 

L’agricoltura deve invece cogliere 
l’occasione propizia offertale dalla noto¬ 
rietà che ora la circonda, per affermare 
con forza il proprio ruolo. 

La politica comunitaria ha ripetuta- 
mente indicato quale debba essere 
questo ruolo. Cibi sani e di qualità, pro¬ 
tezione e valorizzazione dell’ambiente, 
benessere degli animali sono gli obietti¬ 
vi di un’agricoltura al servizio della so¬ 
cietà, piuttosto che di se stessa. 

Il Piano di sviluppo rurale, d’immi¬ 
nente attuazione, costituisce lo stru¬ 
mento programmatorio e finanziario 
predisposto dall’Amministrazione Re¬ 
gionale per il conseguimento di questi 
obiettivi. 

L’ERSA, ente strumentale della Re¬ 
gione, ha il compito di affiancare gli 
agricoltori in questo percorso, metten¬ 
do a loro disposizione - con l’imparzia¬ 
lità che solo un organismo pubblico può 


garantire - i servizi tecnici necessari per 
realizzarlo. 

Il Consiglio di Amministrazione ha te¬ 
sté approvato il programma dell’ERSA 
per il 2001, redatto con fedele osser¬ 
vanza a questo spirito. Conoscenza e 
valorizzazione del territorio, recupero di 
prodotti della tradizione alimentare, 
adeguamento dei sistemi di coltivazione 
con l’adozione di tecniche a basso im¬ 
patto ambientale, conservazione e mi¬ 
glioramento delle varietà locali, control¬ 
lo e certificazione dei prodotti sono i te¬ 
mi salenti su cui tutti gli uffici dell’Ente 
condividono il loro impegno, siano essi 
preposti alla sperimentazione di campo, 
all’attività di laboratorio, all’assistenza 
tecnica alle aziende. 

Il nuovo programma, inoltre, contiene 
una novità di rilievo, che deriva dalla se¬ 
guente considerazione. 

L’importanza dell’agricoltura va ben 
oltre il mondo agricolo: essa è alla ba¬ 
se della nostra eredità culturale, ed in¬ 
fluenza gli stili di vita di tutti. Si pensi, 
ad esempio, al rapporto tra alimenta¬ 
zione e salute. I cittadini, inoltre, con le 
loro scelte (commerciali, politiche) 
contribuiscono, in modo più o meno 
consapevole, ad orientare il settore 
agricolo. 

Partendo da questa visione, TERSA 
ha deciso stabilire un collegamento col 
mondo della scuola, per diffondervi ie 
conoscenze sulTagricoltura e promuo¬ 
vere, tra i consumatori di domani, l’edu¬ 
cazione alimentare. 

Il Presidente ERSA 

B. Augusto Pinat 
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NOTIZIE 


«Gamia Alpe Verde» premia ancora 
una volta PERSA per il suo impegno 
nella salvaguardia 


delle varietà locali 


«Gamia Alpe Verde» 
è un premio nazio¬ 
nale, istituito nel 1993 
dall’Azienda per la Pro¬ 
mozione Turistica della 
Gamia, che è assegnato 
ogni anno al migliore pro¬ 
getto o attività realizzato 
in Italia da industrie, enti 
pubblici, singoli operatori 
o scienziati, a favore del¬ 
lo sviluppo compatibile e 
della salvaguardia am¬ 
bientale. 

Nel 1995, la giuria 
aveva premiato con l’A¬ 
bete d’Argento anche un 
progetto di recupero del¬ 
le vecchie varietà locali di 
piante coltivate nelle 
montagne friulane, in via 
di realizzazione da parte 
del Servizio della speri¬ 
mentazione agraria del- 
l’ERSA. 

Quest’anno, gli orga¬ 


nizzatori hanno voluto fa¬ 
re una valutazione sullo 
stato di avanzamento 
delle iniziative che aveva¬ 
no partecipato alle edi¬ 
zioni precedenti, verifi¬ 
cando quanti - e come - 
fossero state effettiva¬ 
mente concretate, e qua¬ 
le tipo di sviluppo aves¬ 
sero avuto. 

Tra le centinaia di pro¬ 
getti presentati nel corso 
delle edizioni precedenti, 
la giuria, presieduta da 
Sergio Vaccà, direttore 
dello lEFE (Istituto di eco¬ 
nomia delle fonti di ener¬ 
gia deirUniversità Boc¬ 
coni di Milano), e compo¬ 
sta da rappresentanti del 
WWF, Legambiente, Tou- 
ring Glub Italiano e Azien¬ 
da di Promozione Turisti¬ 
ca della Gamia, ne ha 
premiati sette, sceglien¬ 




do, tra quelli realiz¬ 
zati, i più interes¬ 
santi ed innovativi. 

Ancora una vol¬ 
ta il lavoro di recu¬ 
pero, conserva¬ 
zione e valoriz¬ 
zazione delle ri¬ 
sorse geneti¬ 
che dell’agri¬ 
coltura mon¬ 
tana nel Friu- 
li-Venezia 
Giulia attua¬ 



to dall’ERSA è stato rite¬ 
nuto tra i progetti più 
«verdi» d’Italia. Risultati 
conseguiti ed obiettivi fu¬ 
turi sono stati presentati 
nel corso della tavola ro¬ 
tonda «Ambiente in svi¬ 
luppo? 7 anni di progetti 
ecocompatibili» tenutasi 
a Ravascletto il 2 dicem¬ 
bre. 

F.D.Z. 
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Recupero, conseiTazione e valorizzazione delle risorse 
genetiche dell’agTicoltui’a montana nel Friuli-V. G. 


Una parte del patrimonio culturale delle Alpi è costi¬ 
tuita dalla diversità genetica delle razze di animali do¬ 
mestici e delle varietà di piante ivi allevate. Il declino 
costante dell’attività agricola in montagna provoca 
un’erosione continua di queste risorse. Per contrastare 
la loro perdita, TERSA ha intrapreso da circa un ven¬ 
tennio una ricerca sistematica di vecchie varietà locali 
di piante coltivate nelle zone alpine e prealpine del 
Friuli. Sono state finora interessate mais e fagiolo, tra 
le erbacee; melo, castagno, pero, susino, ciliegio ulivo 
e vite tra le arboree. Scopo del lavoro non è solo la rac¬ 
colta di informazioni, ma anche la conservazione e la 
valorizzazione dei materiali più interessanti. 

FRUTTIFERI 

Risultati finora con¬ 
seguiti: 

• tre campi catalogo 
(località: Polcenigo, 

Enemonzo e Pan- 
tianicco) in cui sono 
raccolti 122 tipi di 
melo, 34 tipi di pero, 

13 tipi di susino rac¬ 
colti nelle zone 
montane del Friuli; 

• identificazione e de¬ 
scrizione di 22 tipi di 
castagno; 

• identificazione e descrizione di 16 tipi di ciliegio. 

È in corso di stampa un volume in cui sono raccolte 
tutte le schede descrittive dei predetti materiali. 

Programmi futuri: valutazione dell’attitudine alla tra¬ 
sformazione in prodotti tipici locali (sidro, succhi, distil¬ 
lati); moltiplicazione (previo eventuale risanamento) 
delle varietà meritevoli di diffusione; realizzazione di 
impianti pilota presso aziende private. 

VITE 

Risultati finora conseguiti: descrizione, catalogazione 
ed allestimento di un campo di conservazione delie va¬ 
rietà locali, comprese quelle del Carso triestino (Glera, 
Vituska, Terrano). Il lavoro si estende anche alle varietà 
a rischio di erosione genetica del bacino danubiano 
(con finanziamento da parte del programma INTER- 
REG II C Italia - Slovenia). Per quanto riguarda i Refo¬ 
schi, è stato intrapreso un lavoro di caratterizzazione e 
di selezione che ha interessato le otto tipologie cono¬ 
sciute di questo vitigno: dal Peduncolo Rosso, Boton, 
Guarnieri, di Faedis, d’Istria, di Rauscedo, di Roncis, 
Vescovo. I primi cloni sono entrati nella fase finale del 
processo di selezione (allestimento dei campi di con¬ 
fronto ed omologazione). 

Programmi futuri: completamento del programma IN- 


TERREG II C; osservazioni sul comportamento vege- 
to-produttivo dei materiali in collezione; iscrizione dei 
cloni più interessanti. 

ULIVO 

Risultati finora conseguiti: 

• individuazione, descrizione, catalogazione di circa 
22 biotipi locali ed allestimento di un campo di con¬ 
servazione (località: Cividale del Friuli); 

• realizzazione di 65 ettari di campi dimostrativi, di¬ 
stribuiti su 105 aziende nelle quattro provincia. In 
ognuno di questi campi, è inclusa la varietà locale 
Blanchera d’Istria; 

• caratterizzazione chimica ed organolettica degli oli 
ricavati. 

Programmi futuri: os¬ 
servazioni sul compor¬ 
tamento vegeto-pro- 
duttivo dei materiali in 
collezione; iscrizione 
delle varietà più inte¬ 
ressanti. 

MAIS 

Risultati finora conse¬ 
guiti: 

• collezione di oltre 
cinquanta popolazioni 

di provenienza carnica; 

• individuazione di due popolazioni a seme rosso, 
adatte alla preparazione di polenta di particolare 
qualità organolettica; 

• moltiplicazione di queste ultime in quantità suffi¬ 
cienti per la distribuzione ad aziende interessate. 

Programmi futuri: miglioramento delle caratteristiche 
agronomiche, nel rispetto della qualità organolettica. 

FAGIOLO 

Risultati finora conseguiti: 

• collezione e descrizione di 144 tipi camici; 

• selezione di sei varietà (sei rampicanti, una nana) a 
seme screziato (tipo borlotto) adattate all’ambiente 
di montagna, alcune tolleranti e/o resistenti alle più 
comuni malattie; 

• loro registrazione presso il Registro nazionale delle 
varietà di piante orticole. Due varietà sono già in 
commercio. 

ALTRE PIANTE DA ORTO 

A partire dall’anno in corso, il programma è stato am¬ 
pliato ad altre piante da orto, appartenenti alla flora 
spontanea (sclopìt, radicchio di monte, asparago nero) 
o a biotipi locali (cicoria zuccherina triestina, lattuga da 
taglio bionda ricciolina triestina). 
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NOTIZIE 


XI Mostra regionale del Kiwi 

Vigonovo di Fontaiiafredda (PN), 18-19 novembre 2000 


iM. Galli - Gt'iiiro Sorvizi Ajjroiiioieoi'iilogici pc'i- il l'Viiili-Veiiozia Giulia 
8. lioMcliiaii - 'l(‘<'iii<-(i orlul'i'iidicolo 


Come ormai tradi¬ 
zione la Pro Loco di 
Fontanafredda (PN), con 
la collaborazione di Enti 
ed Associazioni agricole 
del Friuli-Venezia Giulia, 
ha organizzato nei giorni 
18 e 19 novembre c.a. la 
XI Mostra regionale del 
KIWI. È questo un appun¬ 
tamento biennale molto 
importante per tutti i kiwi- 
coltori regionali in quanto 
ha accompagnato lo svi¬ 
luppo e l’affermazione di 
questa coltura in Friuli e 
riesce, ad ogni edizione, a 
dare degli interessanti 
spunti di sviluppo. 
Nell’ambito di questo im¬ 
portante incontro fruttico¬ 
lo si è svolta, domenica 
19, alla presenza di oltre 
100 frutticoitori e tecnici, 
un Convegno tecnico 
specialistico sulla coltiva¬ 
zione e produzione del¬ 


l’Actinidia nell’anno 2000. 

Come ha ricordato nel¬ 
la sua Introduzione il dott. 
Del Zan dell’ERSA, la 
«storia» del Kiwi è recen¬ 
te: nel 1973, andando in 
visita all’Azienda Favot di 
S. Giorgio della R. (PN), 
ebbe modo di vedere per 
la prima volta un actinidie- 
to. L’anno successivo il 
C.R.S.A. decise di impo¬ 
stare un campo speri¬ 
mentale a Gorizia e in 
breve tempo la coltura 
decollò. 

Nella prima relazione il 
dott. V. Mazzotti, direttore 
del Centro Servizi Orto- 
frutticoli di Ferrara, ha illu¬ 
strato in maniera esausti¬ 
va lo stato della coltiva¬ 
zione del Kiwi nelle diver¬ 
se aree produttive mon¬ 
diali e l’andamento dei 
mercati. 

È risultato cosi che l’I¬ 


talia si conferma come 
primo produttore mondia¬ 
le di actinidia (tab. 1), se¬ 
guita dalla Nuova Zelanda 
e, a sorpresa, da una serie 
di paesi «nuovi» come la 
Cina, l’Iran e la Corea del 
Sud, paesi di cui finora 
non si conoscevano con 
certezza le produzioni e 
nei quali sono stati fatti 
grandi investimenti su 
questa coltura arborea. In 
Italia nell’ultimo decennio 
le superfici si sono stabi¬ 
lizzate attorno a 20.000 
ha, mentre le produzioni 
tra le 250 e le 300.0001. In 
Friuli-Venezia Giulia le su¬ 
perfici con Actinidia am¬ 
montano al 3% del totale 
nazionale (fig. 1). 

L’Italia è anche il mag¬ 
giore esportatore di kiwi al 
mondo se si pensa che 
nel 1999 il 78,9% della 
produzione è stata espor¬ 
tata; è anche però una 
grande importatrice, con il 
30,5%, di prodotto estero 
importato, ma quest’ulti¬ 
mo dato non deve sor¬ 
prendere se si tiene conto 
della contrapposizione 
delle stagioni nelle mag¬ 
giori aree produttrici. 

È seguita poi la relazio¬ 
ne tecnica sugli aspetti fi- 
topatologici «vecchi e 
nuovi», temi di grande at¬ 
tualità trattati con molta 
chiarezza e professiona¬ 
lità dal dott. G.L Spada 


Tab. 1 - Kiwi: prime 10 Nazioni 
produttrici (per posizione e 
quantità, 1990-92 e 1997-99). 
(Fonte: CSO - Ferrara) 


Posi¬ 

zione 

1990 

■ 92 

1997 - 

99 

Nazione 

Tonnellate 
(x 1000) 

Nazione Tonnellate 
(x 1000) 

1 

Italia 

303 

Italia 

273 

2 

N. Zelanda 

246 

N. Zelanda 

221 

3 

Cile 

88 

Cina 

178 

4 

Francia 

64 

Cile 

144 

5 

Giappone 

56 

Francia 

72 

6 

Grecia 

38 

Iran 

50 

7 

Strati Uniti 

29 

Grecia 

47 

8 

Portogallo 

6 

Giappone 

38 

9 

Australia 

6 

Strati Uniti 

30 

10 

Corea del S. 

4 

Corea del S. 

13 

Primi 10 

Volume 

840 

Volume 

1.066 


% del totale 

99.6 

% del totale 

96.9 

Primi 5 

Volume 

757 

Volume 

888 


%del totale 

89.8 

%del totale 

80.8 


del Centro Ricerche Pro¬ 
duzioni Vegetali di Faen¬ 
za, un tecnico, come lui 
stesso si definisce, «di 
campagna». Con la proie¬ 
zione di numerose diapo¬ 
sitive sono state illustrate 
le classiche patologie e fi- 
siopatie che colpiscono 
comunemente l’Actinidia 
come, ad esempio, la 
muffa grigia, rarmillaria, il 
mal del piede, la batteriosi 
dei fiori e delle foglie, ... Il 
relatore ha poi trattato in 
dettaglio le «nuove malat¬ 
tie», la più diffusa delle 
quali sembra essere, da 
qualche anno, in diverse 
aree produttive nazionali 
(Friuli compreso) la «carie 
del KIWI». La carie è una 
forma di grave deperi¬ 
mento del legno delle 
branche, molto simile nei 
sintomi al mal dell’Esca 
della vite. Tale patologia 
colpisce principalmente 
impianti di oltre 10 anni; si 
manifesta con dissecca¬ 
menti fogliari, appassi¬ 
mento di branchette, tal¬ 
volta limitati a singole 
piante. Se viene tagliata la 
branca su cui si manife¬ 
stano i sintomi, si nota 
una zona centrale con 
tessuto legnoso alterato, 
circondata da un alone di 
colore più intenso, mani¬ 
festazione del progredire 
della malattia. Non esisto¬ 
no, purtroppo, metodi di 
cura e prevenzione effica¬ 
ci se non quelli della capi¬ 
tozzatura con successiva 
disinfezione dei tagli. In 
alcune aziende si è tenta¬ 
ta la tecnica di tagliare 
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completamente il tronco 
principale e ricostruire la 
pianta, ma i risultati non 
sono stati sempre confor¬ 
tanti. 

Presente, ma per fortu¬ 
na sembra confinata at- 
tuaimente al solo Lazio, è 
un’altra patologia, chia¬ 
mata «Mal del gozzo» per 
il caratteristico rigonfia¬ 
mento del tronco, seguito 
da un deperimento della 
parte vegetativa aerea. 
Per ora, viste le scarse 
notizie e conoscenze su 
questa patologia, non si 
conoscono né le cause né 
di conseguenza le cure. 

Nella terza relazione - 
tenuta dalla dott.ssa C. 
Bomben dell’Università di 
Udine - sono state illu¬ 
strate le novità nel settore 
varietale. È risaputo che 
per affermare e consoli¬ 
dare un prodotto bisogna 
anche rinnovarlo: a que¬ 
sta regola generale non 
sfuggono nemmeno i pro¬ 
dotti agroalimentari, inclu¬ 
si quindi gli ortofrutticoli. 

Ecco allora l’esigenza 
di proporre sul mercato 
un frutto di Kiwi diverso 
da quello classico. L’alter¬ 
nativa oggi c’è ed è un 
frutto della specie Actini- 
dia chinensis (e non deli- 
ciosa), dalla polpa color 
giallo e dal gusto dolce 
con aromi che ricordano i 
frutti tropicali. I pionieri di 
queste produzioni sono, 
ancora una volta, i neoze¬ 
landesi che hanno sele¬ 
zionato e brevettato la va¬ 


rietà Horzt 16A e la stan¬ 
no commercializzando in 
tutto il mondo con il nome 
di Zespri Gold. 

Per «contrastare» al¬ 
meno in parte questo mo¬ 
nopolio mondiale di frutti 
a polpa gialla, presso i 
campi sperimentali dell’U¬ 
niversità di Udine sono 
state poste a confronto 
numerose selezioni pro¬ 
venienti dal Paese dove 
l’actinidia è nata, la Cina. 
L’Università di Udine è 
stata autorizzata a vende¬ 
re i diritti di moltiplicazio- 


Fig. 1 - Distribuzione 
geografica delie superfici 
impiantate a Kiwi. 

Fonte: CSO-Ferrara 


ne per l’Europa di una tra 
le dieci migliori selezioni 
di Wuhan (Cina) in prova 
presso i propri campi spe¬ 
rimentali. 

Alla fine della relazioni, 
alla presenza dell’Asses¬ 
sore regionale all’Agricol¬ 
tura, A. Ariis, si è passati 
alle premiazioni delle mi¬ 
gliori produzioni e delle 
migliori aziende actinidi- 
cole del Friuli-Venezia 
Giulia (tab. 2); poi all’asse¬ 
gnazione del prestigioso 
«Kiwi d’argento», che per 
l’anno 2000 è andato al 
prof. Raffaele Testolin del¬ 
l’Università di Udine «per 
il qualificato e appassio¬ 
nato impegno dimostrato 
nella sua attività di ricerca 
e di sperimentazione svol¬ 
to ai più alti livelli in frutti- 
coltura e In particolare 
nell’actlnidlcoltura». 


Infine, è stato attribui¬ 
to un riconoscimento 
speciale ed esclusivo, il 
«Frutto d’oro» al p.a. S. 
Boschian per il «qualifica¬ 
to e appassionato impe¬ 
gno dimostrato nella sua 
attività trentennale di pro¬ 
mozione, divulgazione e 
assistenza tecnica in frut¬ 
ticoltura, nell’ambito della 
Regione Friuli-Venezia 
Giulia». 

Come conclusione del¬ 
la giornata tecnica è 
emerso che nel Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia c’è ancora 
spazio per un ulteriore 
sviluppo di questa impor¬ 
tante, ma al contempo 
impegnativa, coltura frut¬ 
ticola. È fattibile pensare a 
un raddoppio delle super¬ 
fici, tenendo anche conto 
del fatto che il consuma¬ 
tore è orientato sempre 
più verso produzioni bio¬ 
logiche o a basso impatto 
ambientale, come il kiwi, 
che per sua natura lo è e 
lo sarà anche in futuro. 



Il prof. R. Testolin riceve 
dall’Assessore aH’Agricoltura, 
A. Ariis, il premio «Kiwi 
d’argento» 


Tab. 2 - XI Mostra regionale 
delle mele - Aziende premiate 


Premio «Migliore cassetta» 

1 ^ premio Az. Agr. Furlan Marino di Maiano (UD) 

2° premio Az. Agr. Ferino Claudia di Lestizza (UD) 

3° premio Az. Agr. Ganzini Lorenzo di Sedegliano (UD) 


Premio «Migliore kiwicoltore» 

Aziende medio-grandi (> 2 ha) 

Az. Agr. Basso Marino di Vivaro (PN) 

Aziende medio-piccoie (premio ex-àequo) (< 2 ha) 

Az. Agr. Della Toffola Antonio 
di Fontanafredda (PN) 

Az. Agr. Venuti Gianpaolo di Reana del R. (UD) 
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NOTIZIE 


Difesa fìtosanitaria in ambito urbano. 
Il caso Cameraria ohridella 


I. Clabassi - Osservatorio per le Malattie delle Piante - Trieste 


Venerdì 27 ottobre 
si è svolto, presso il 
Centro Congressi della 
Fiera di Trieste, un incon¬ 
tro tecnico suH’argomen- 
to «Difesa fitosanitaria in 
ambito urbano - Il caso 
Cameraria ohridella». 
L’incontro è stato prece¬ 
duto da un breve saluto 
da parte delle autorità; 
hanno preso la parola 
l’Assessore Regionale al¬ 
l’Agricoltura, Aldo Ariis e 
l’Assessore Comunale 
Area Patrimonio e Territo¬ 
rio, Uberto Fortuna Gros¬ 
si che si sono soffermati 
sull’importanza di incon¬ 
tri di questo tipo, atti a 
migliorare sempre più i 
programmi di difesa fito¬ 
sanitaria in ambito urba¬ 
no oltre che agricolo. 

Con la relazione della 
dott.ssa N. Vai del servi¬ 
zio Fitosanitario dell’Emi¬ 
lia-Romagna sono quindi 
iniziati gli interventi tecni¬ 
ci; la dott.ssa ha illustrato 
le più recenti normative e 
gli aspetti tecnici della di¬ 
fesa fitosanitaria in ambi¬ 
to urbano. In particolare 
si è soffermata sul con¬ 
cetto di «difesa integra¬ 
ta», il cui obiettivo è quel¬ 
lo di impiegare tecniche 
tese al contenimento e 
non all’eradicazione delle 
specie nocive, rispettan¬ 
do al contempo principi 
ecologici, tossicologici 
ed economici e privile¬ 
giando, quando possibi¬ 
le, la lotta biologica. In 
seguito ha illustrato il 
contenuto del DL n. 
194/95 con il quale è av¬ 


venuta la sostituzione 
delle diciture «presidi sa¬ 
nitari e presidi medico¬ 
chirurgici», con il termine 
«prodotti fitosanitari». At¬ 
tualmente infatti, se dob¬ 
biamo intervenire con 
trattamenti insetticidi o 
fungicidi alla chioma su 
verde pubblico, possia¬ 
mo usare esciusivamente 
preparati registrati come 
prodotti fitosanitari (se si 
tratta di recenti registra¬ 
zioni) oppure come presi¬ 
di sanitari; in etichetta 
deve inoltre essere speci¬ 
ficato il campo di impie¬ 
go ed il parassita che si 
vuole combattere. 

Qualora l’intervento 
sia da attuare in giardini 
privati, appartamenti o 
balconi domestici è ne¬ 
cessario utilizzare prepa¬ 
rati registrati come ex 
presidi medico-chirurgici, 
oppure come prodotti fi¬ 
tosanitari per piante or¬ 
namentali. 

La parola è poi passa¬ 
ta al dott. A. Villani, del 
Centro Servizi Agrome¬ 
teorologici (C.S.A.) del 
Friuli-Venezia Giulia, che 
ha esposto un program¬ 
ma di lotta biologica su 
Metcalfa pruinosa attuato 
in Regione, con la colla¬ 
borazione del Diparti¬ 
mento di Biologia Appli¬ 
cata ai la Difesa delle 
Piante dell’Università di 
Udine. La M. pruinosa, è 
stata importata acciden¬ 
talmente daH’America, ed 
è stata osservata per la 
prima volta in Europa nel 
1979; attualmente è diffu¬ 



sa in tutta Italia. Tale 
Flatide si nutre a spe¬ 
se di un numero ele¬ 
vato di piante arbo¬ 
ree, arbustive ed 
erbacee; giovani 
ed adulti emetto¬ 
no un’elevata 
quantità di mela¬ 
ta sulla quale si 
sviluppano fu- 
maggini che li¬ 
mitano l’atti¬ 
vità fotosin¬ 
tetica delle 
foglie. Non 
è poi tra¬ 
scurabile 
il danno 
estetico a prodotti 
agricoli ed a piante orna¬ 
mentali. 

Nel Nord America le 
popolazioni di M. pruino¬ 
sa sono mantenute sotto 
controllo biologico da di¬ 
versi entomofagi, in parti¬ 
colare da Neodryinus 
typhlocybae. La sua in¬ 
troduzione e l’acclimata- 
mento, avvenute in Italia 
nel 1987 per la prima vol¬ 
ta, costituiscono un tipi¬ 
co intervento di lotta bio¬ 
logica classica. A partire 
dal 1992, sono state ef¬ 
fettuate, fra gli ultimi gior¬ 
ni di maggio e l’inizio di 
giugno, numerose immis¬ 
sioni di N. typiocybae in 
Friuli-Venezia Giulia. Per 
maggiori dettagli su que¬ 
sta tecnica di lotta e sul¬ 
l’efficacia delle imissioni, 
si consiglia la lettura del¬ 
l’articolo pubblicato sul 
Notiziario ERBA 3/200, 
pag. 41-45. 

Il terzo intervento tec¬ 


nico è stato quello del 
dott. I. Clabassi, Direttore 
deirOsservatorio Malattie 
Piante (O.M.P.) di Trieste, 
che ha illustrato i risultati 
della lotta a Cameraria 
ohridella ottenuti nel 
triennio 1998-2000 a 
Trieste. 

L’ippocastano (Aescu- 
lus hippocastanum) è una 
delle piante arboree più 
diffuse ed utilizzate nell’I¬ 
talia centro- settentriona¬ 
le, per l’arredo di viali, 
parchi e giardini sia pub¬ 
blici che privati; nel caso 
specifico della città di 
Trieste inoltre, questa 
pianta ha anche un signi¬ 
ficato di tipo storico-am¬ 
bientale. A partire dall’an¬ 
nata 1997, il lepidottero 
C. ohridella ha colonizza¬ 
to la pianta di ippocasta¬ 
no in modo esplosivo, sia 
in provincia di Trieste che 
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nel resto della Regione. 
L’insetto pare svolgere 4 
generazioni all’anno con 
svernamento allo stato di 
crisalide all’interno delle 
mine delle foglie cadute a 
terra. La larva di prima 
età scava una galleria, e 
a maturità si costruisce 
un ricovero di seta all’in¬ 
terno della foglia. La con¬ 
seguenza della sua pre¬ 
senza è la filloptosi anti¬ 
cipata ai mesi di luglio- 
agosto. 

La particolare velocità 
di colonizzazione ha in¬ 
dotto ad approfondire le 
eventuali misure di con¬ 
tenimento; è cominciata 
così nel 1998, una speri¬ 
mentazione sugli alberi 
colpiti attraverso l’uso di 
prodotti endoterapici. 
Maggiori dettagli sulla 
Camerarla e sulle speri¬ 
mentazioni effettuate so¬ 
no riportate sul Notiziario 
ERSA 3/2000, pag. 21- 
24, e 4/2000, pag. 25-29. 

Il triennio di prove ha 
confermato che è possi¬ 
bile controllare la C. ohri- 
della dell’ippocastano, in 
modo efficace e rispetto¬ 
so per l’ambiente; con le 
tecniche endoterapiche, 
inoltre, si possono usare 
piccole quantità di pro¬ 
dotto e nessuna disper¬ 
sione nell’ambiente. 

L’ultimo intervento è 
stato curato dal dott. A. 
Tomè, del Servizio Verde 
Pubblico (S.V.P.) del Co¬ 
mune di Trieste, che ha 
messo in evidenza come 
negli ultimi anni sia mi¬ 
gliorato il rapporto tra il 
pubblico ed il privato nel¬ 
l’ambito della difesa fito- 
sanitaria. Il verde privato 
infatti costituisce un ele¬ 
mento molto importante 
e a volte determinante 
nel definire il volto pae¬ 
saggistico delle città; bi¬ 
sogna però tenere conto 
che si tratta di un territo¬ 
rio dove le piante il più 
delle volte sono soggette 
a condizioni di vita diffici¬ 


li e sottoposte a continui 
stress. Il caso più ecla¬ 
tante, negli ultimi anni, è 
stato il fenomeno di C. 
ohrìdella; proprio per su¬ 
perare questo problema, 
nel 1998 è cominciata 
una collaborazione tra 
O.M.P. e S.V.P. , da un la¬ 
to, e tra privato e servizio 
pubblico dall’altro. Nel 
primo anno grazie alla di¬ 
sponibilità di ditte opera¬ 
trici nel servizio fitoiatri- 
co, è cominciata una pri¬ 
ma fase sperimentale di 
trattamenti ed è stata av¬ 
viata una campagna di 
sensibilizzazione alla po¬ 
polazione attraverso la 
diffusione di locandine e 
manifesti. 

L’anno successivo è 
continuata la sperimenta¬ 


zione e si è cercato di sti¬ 
molare il coinvolgimento 
dei cittadini attraverso 
l’apertura di uno sportello 
verde presso il Comune 
di Trieste a cui rivolgersi 
per comunicare i dati re¬ 
lativi alle piante ammala¬ 
te. In questo modo si è 
riusciti ad avviare un pri¬ 
mo censimento degli ip¬ 
pocastani di proprietà 
privata presenti in città. 

Quest’anno è prose¬ 
guita l’opera di sensibiliz¬ 
zazione e coinvolgimento 
dei cittadini; in particola¬ 
re c’è stato un incremen¬ 
to deir80% di segnala¬ 
zioni private e quindi di 
piante censite. Nel corso 
dell’intervento si è reso 
noto che il S.V.R ha di re¬ 
cente completato il cen¬ 


simento delle alberature 
dei viali della città, con 
l’obiettivo di conoscere la 
consistenza e lo stato fi- 
tosanltario del patrimonio 
arboreo dei viali cittadini, 
al fine di eseguire una 
sua corretta gestione. 

La giornata d’incontro 
si è conclusa con un di¬ 
battito presieduto dall’ar- 
ch. A. Sello del S.V.P. di 
Trieste, cui hanno parte¬ 
cipato numerosi cittadini 
che hanno confermato 
l’importanza di un rap¬ 
porto tra pubblico e pri¬ 
vato e soprattutto un ele¬ 
vato grado di sensibilità 
nei confronti del proble¬ 
ma della salute del verde 
cittadino, sia esso pub¬ 
blico che privato. 





Il nuovo catalogo 
dei cloni vite 


A Villa Manin di Passariano (UD), l’S novembre 
2000, è stato ufficialmente presentato al pubblico il 
Catalogo dei Cloni del Nucleo di Premoltiplicazione Vi¬ 
ticola delle Venezie. Nel volume, di 328 pagine in carta 
patinata, rilegato in brossura, formato cm 16 x 24, oltre 
airindicazione del Costitutore, all’origine ed all’anno di 
omologazione, si trovano descritte le caratteristiche 
morfologiche e vegetative, nonché le foto a colori del 
grappolo di 262 cloni di vitigni di uva da vino e 7 di vi¬ 
tigni di uva da tavola. Inoltre, peculiarità di un buon 
Catalogo, vengono illustrati sia il potenziale viticolo 
che quello enologico, con consigli sintetici sulle possi¬ 
bili utilizzazioni dello specifico Clone. 

Per quanto riguarda i 54 cloni di vitigni portinnesti, vengono citati il Costitutore, 
l’anno di omologazione e l’origine. 

Nelle pagine iniziali del Catalogo, oltre alla presentazione della pubblicazione e del 
Nucleo delle Venezie, viene illustrata l’organizzazione del servizio di produzione e dif¬ 
fusione dei materiali di moltiplicazione 
della vite di categoria BASE in Italia. 

Il Catalogo può venir richiesto alla 
Segreteria del Nucleo di Premoltiplica¬ 
zione Viticola delle Venezie, NPW, 
presso l’Istituto Agrario di S. Michele 
all’Adige, solo tramite fax (0461 
650956, att.ne Roncador) o E-mail 
roncador® ismaa.it. 

Viene messo in commercio al 
prezzo di L. 40.000, IVA compresa, 
più le spese postali per l’invio con¬ 
trassegno. Su ordinazioni superiori 
alle 5 copie verrà applicato uno 
sconto del 20%. 
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NOTIZIE 


Prospettive dell’ortofmtticoltiira e 
della viticoltura dell’Arco Alpino 
nel terzo Millennio 


Nella cornice di Villa Manin di Passariano dall'8 
al 10 novembre 2000 si è tenuto il convegno «Pro¬ 
spettive dell’ortofrutticoltura e della viticoltura del¬ 
l’arco alpino nel terzo millennio». Vi ha partecipato 
una larga rappresentanza di sperimentatori, ricer¬ 
catori e tecnici di organizzazioni agricole delle Re¬ 
gioni di Alpe-Adria e Arge-Alp, dalla Svizzera al¬ 
l’Ungheria. Nella presente nota sono riassunti gli 
obiettivi e le finalità del convegno ed è riportato in¬ 
tegralmente il documento conclusivo approvato dai 
delegati delle Regioni. 


La definizione di 
area montana è 
piuttosto vaga ed indefini¬ 
ta, poiché esistono situa¬ 
zioni fisiche economiche, 
storiche e culturali molto 
diverse ed articolate. 
Quando si considera l’atti¬ 
vità agricola, che si svolge 
nell’arco alpino, si posso¬ 
no tuttavia indicare alcune 
caratteristiche generali; 

• Nell’area alpina si 
possono individuare due 



Obiettivi e finalità 


L’agricoltura dell’arco alpino assu¬ 
me particolare rilievo non solo ai fini 
specificatamente produttivi, quindi 
economici, ma anche come attività 
che concorre assieme ad altre, quali 
l’artigianato e ragriturismo, alla con¬ 
servazione della montagna dal degra¬ 
do sia fisico che sociale. 

I problemi della montagna non pos¬ 
sono essere affrontati e risolti solo con 
aiuti assistenziali, come purtroppo si 
verifica spesso, ma vanno affrontati 
mediante l’impostazione coordinata di 
programmi socio-economici e struttu¬ 
rali, collegati all’attività agricola nel 
suo complesso, con tutti i vantaggi 
che da ciò possono derivare. 

Per tali ragioni, si è pensato di or¬ 
ganizzare un Convegno sull’agricoltu¬ 
ra alpina, e specificatamente, sulle 
produzioni vegetali, nell’intento di for¬ 
nire un apporto concreto ad una politi¬ 
ca di sviluppo armonico di Regioni 
montane con molte analogie ambien¬ 
tali ed affinità socio-culturali. Il Conve¬ 
gno si prefigge di esaltare, nel con¬ 
tempo, l’importanza della vocaziona- 
lità territoriale di produzioni ricono¬ 
sciute di alta qualità. 

Per dare una risposta concreta a 


questi obiettivi, si è ritenuto opportuno 
e proficuo mettere a confronto le di¬ 
verse esperienze presenti nelle Comu¬ 
nità di Lavoro Alpe Adria ed Arge Alp. 
A tale scopo sono stati invitati relatori, 
esperti e ricercatori appartenenti a di¬ 
verse Istituzioni che operano nell’am¬ 
bito delle suddette Comunità. 

L’obiettivo finale al quale si vuole 
giungere è quello di contribuire con¬ 
cretamente ad impostare l’organizza¬ 
zione di uno specifico mercato delle 
produzioni di montagna ed a chiedere 
all’Unione Europea provvedimenti 
coordinati a favore di tali produzioni. 

Dopo una attenta analisi della con¬ 
sistenza e della distribuzione di tutte le 
produzioni vegetali (orticoltura, frutti- 
coltura, viticoltura) dell’arco alpino, il 
Convegno prenderà In esame gli 
aspetti ambientali, aziendali e 
socio-economici attinenti questi setto¬ 
ri. Saranno, inoltre, considerate le tec¬ 
niche colturali più aggiornate atte a far 
risaltare le caratteristiche qualitative 
dei prodotti nel rispetto dell’ambiente 
e delia salute dell’operatore e del con¬ 
sumatore. 

il Presidente ERSA 

Bruno Augusto Pinat 


forme di agricoltura al¬ 
quanto diverse sul piano 
strutturale e funzionale. La 
prima è rappresentata dal¬ 
le numerose piccole 
aziende, localizzate per lo 
più in quota, con insuffi¬ 
cienti dotazioni infrastrut¬ 
turali, alle quali oggi si at¬ 
tribuiscono essenzialmen¬ 
te funzioni di presidio del 
territorio, relegando la tra¬ 
dizionale funzione produt¬ 
tiva ad un ruolo marginale 
{Agricoltura di montagna). 
La seconda forma di agri¬ 
coltura, che si svolge in 
gran parte nei fondovalle, 
presenta invece connota¬ 
zioni molto simili a quelle 
dell’agricoltura di pianura 
sia per ordinamenti pro¬ 
duttivi sia per modelli ge¬ 
stionali (Agricoltura In 
montagna). 

• L’agricoltura alpina 
presenta in ogni caso al¬ 
cune limitazioni la cui rile¬ 
vanza varia fortemente da 
area ad area e da regione 
a regione e di conseguen¬ 
za le risposte individuate 
per risolvere i vari proble¬ 
mi appaiono molto diffe¬ 
renziate. Le variegate so¬ 
luzioni elaborate nel tem¬ 
po hanno contribuito alla 
costruzione di culture ma¬ 
teriali diverse e offrono at¬ 
tualmente distinti modi 
per sostenere la sopravvi¬ 
venza e lo sviluppo delle 
comunità umane in aree 
montane. 

• L’attività agricola è 
sempre stata differenziata 
anche nell’ambito di un 
medesimo territorio al fine 
di utilizzare al meglio le ri- 
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sorse ambientali disponi¬ 
bili per soddisfare in modo 
più ampio possibile le esi¬ 
genze alimentari della po¬ 
polazione residente. Alle¬ 
vamento in valle e in mal¬ 
ga, cereali e patate, ortag¬ 
gi e frutta nei pendi! asso¬ 
lati e nei fondovalle prossi¬ 
mi ai centri abitati hanno 
caratterizzato ordinamenti 
produttivi complessi con 
un elevato grado d’inte¬ 
grazione. 

• Attualmente, in mol¬ 
te zone alpine il settore 
agricolo non è in grado di 
sostenersi solo attraverso 
la commercializzazione di 
beni alimentari e delle ma¬ 
terie prime prodotte. Esi¬ 
stono, tuttavia, aree ove la 
struttura produttiva, la ca¬ 
pacità professionale e la 
qualità delle risorse hanno 
permesso raffermarsi di fi¬ 
liere solide, in grado di af¬ 
frontare la concorrenza 
delle produzioni di pianu¬ 
ra. Questi sono pochi casi, 
ma possono costituire un 
esempio da seguire in al¬ 
tre situazioni. 

• L’azienda agricola al¬ 
pina raramente è stata ed 
è esclusiva, ma si è basa¬ 
ta e si basa su una molte¬ 
plicità di fonti di reddito. 
Alle colture agrarie e agii 
allevamenti si sono spes¬ 
so associati l’utilizzazione 
delle risorse forestali, le 
attività artigianali, il part-ti¬ 
me stagionale in altri set¬ 
tori di uno o più membri 
della famiglia del condut¬ 
tore. 

• L’agricoltura sostie¬ 
ne e favorisce l’attività di 
altri settori vitali per l’eco¬ 


nomia alpina, in particola¬ 
re il turismo e la conserva¬ 
zione e protezione del ter¬ 
ritorio. Per mantenere 
questo flusso di servizi è 
necessaria la presenza di 
un numero sufficiente di 
imprese impegnate nelle 
attività agricole. 

Opportunità 
deN’agricoltura alpina 

• L’agricoltura alpina, 
operando in ambienti mol¬ 
to particolari, è in grado di 
fornire prodotti di alta qua¬ 
lità che possono trovare 
spazi commerciali in mer¬ 
cati in grado di apprezzar¬ 
li. Prodotti ortofrutticoli, vi¬ 
ni e distillati, essenze aro¬ 
matiche ed erboristiche, 
latticini, carni ed insaccati 
possono garantire remu¬ 
nerazione soddisfacente 
alle risorse impiegate, in 
particolare al lavoro degli 
agricoltori. 

• Nuove attività, come 
ad esempio Tagriturismo, 
possono avere un ruolo ri¬ 
levante nel garantire red¬ 
diti adeguati e sono in gra¬ 
do di valorizzare le produ¬ 
zioni aziendali. 

• Nell’ambito del set¬ 
tore primario il contributo 
dell’orticoltura, della frutti- 
coltura e della viticoltura 
alla formazione del reddito 
dell’Impresa agricola as¬ 
sume oggi un peso rile¬ 
vante, che in alcuni casi 
può risultare determinan¬ 
te. 

Partendo da queste 
considerazioni emerge in 
primo luogo che l’agricol¬ 


tura costituisce un ele¬ 
mento irrinunciabile per le 
aree montane e che quindi 
va mantenuta e valorizza¬ 
ta, e, in secondo luogo, 
che le soluzioni da propor¬ 
re devono essere estre¬ 
mamente articolate e va¬ 
riegate in funzione delle 
particolarità ambientali e 
delle differenti tipologie 
gestionali. È necessario, 
tuttavia, individuare una li¬ 
nea politica comune per 
poter efficacemente inter¬ 
venire nelle varie situazioni 
ambientali, economiche, 
sociali e culturali. 

Tale linea politica deve 
fondarsi su due presuppo¬ 
sti fondamentali: 

• L’agricoltore delle aree 
alpine deve essere 
prioritariamente un im¬ 
prenditore, al quale vie¬ 
ne anche affidato il 
compito di contribuire 
alla salvaguardia del 
territorio ed alla sua 
adeguata manutenzio¬ 
ne. Va completamente 
rigettata la figura dell’a¬ 
gricoltore come puro e 
semplice «giardiniere» 
delle Alpi. L’imprendi¬ 
tore agricolo deve, per¬ 
tanto, ricavare il suo 
reddito da una multi- 
funzionalità operativa, 
costituita dall’attività 
produttiva tradizionale 
e dagli interventi di 
conservazione e di pro¬ 
tezione del paesaggio 
montano. 

• Qualsiasi intervento 
deve essere mirato ad 
assicurare all’Imprendi¬ 
tore agricolo un reddito 
comparabile con quello 
di altri settori, condizio¬ 
ni di vita e di lavoro ac¬ 
cettabili e certezza di 
indirizzo nella politica 
economica. In questo 
modo le nuove genera¬ 
zioni potranno include¬ 
re tra le loro scelte pro¬ 
fessionali anche quella 
di operare nel settore 
agricolo e di rimanere 
nel territorio montano. 


Le scelte operative di 
supporto al settore agrico¬ 
lo devono comprendere 
diverse azioni: sovvenzio¬ 
ni mirate, fornitura di ser¬ 
vizi, realizzazione di ade¬ 
guate infrastrutture, inter¬ 
venti ed azioni formative, 
assistenza ed appoggio 
nel settore commerciale e 
finanziario. Tali azioni, che 
devono tenere conto delle 
normative comunitarie e 
nazionali, devono essere 
adeguatamente calibrate 
e integrate tra loro. 

Attualmente, le possi¬ 
bilità di intervento struttu¬ 
rale a livello aziendale e in¬ 
teraziendale sono state ri¬ 
definite dall’Unione euro¬ 
pea a seguito dell’adozio¬ 
ne di Agenda 2000 e, in 
particolare, in relazione al¬ 
la modifica dei meccani¬ 
smi di sostegno allo svi¬ 
luppo rurale. 

L’esigenza di sostenere 
l’attività agricola nelle zo¬ 
ne in cui le condizioni di 
produzione risultavano più 
difficili ed onerose, sta alla 
base dell’intervento co¬ 
munitario in quest’ambito 
attraverso la previsione di 
un aiuto diretto agli agri¬ 
coltori («indennità com¬ 
plessiva»), al fine di com¬ 
pensare degli svantaggi 
strutturali e naturali. 

Tuttavia, al di là di tale 
misura, non esiste attual¬ 
mente una specifica politi¬ 
ca per l’agricoltura delle 
aree montane da parte 
della Comunità, e, pertan¬ 
to, le azioni che si posso¬ 
no mettere in atto a livello 
aziendale e interaziendale 
sono, purtroppo, le stesse 
che è possibile attivare 
nell’intero territorio comu¬ 
nitario a prescindere quin¬ 
di dalla presenza di ogget¬ 
tive limitazioni naturali e 
socioeconomiche. 

Le azioni vanno diffe¬ 
renziate in funzione delle 
due distinte tipologie di 
agricoltura montana. Nelle 
aziende più marginali, alle 
quali spesso si vuol riser- 



9 


NOTIZIARIO ERSA 6/2000 















■ vare un ruolo esclusiva- 
! mente di presidio, occorre 
; mantenere viva una fun- 
: zione produttiva, in man- 
’ canza della quale finireb- 
; be con morire l’impresa 
stessa. Per le aziende con 
; livello imprenditoriale a- 
: vanzato gli interventi de- 
; vono puntare al loro am- 
: modernamento e ad ac- 
; crescerne la competitivi- 
; tà, affinché possano con- 
: tinuare a contribuire al- 
: lo sviluppo dell’economia 
; montana nel suo com- 
; plesso. 

Tenuto conto delle si¬ 
tuazioni locali il comples- 
^ so degli interventi deve 
tendere a favorire non solo 
, un’adeguata integrazione 
; delle attività aziendali, vol¬ 
ta all’ottimale utilizzazione 
delle risorse naturali, terri- 
: tonali ed umane, ma an¬ 
che a promuovere e svi- 
; luppare con forza l’inte¬ 
grazione produttiva tra 
aree diverse. Quest’ultimo 
: obiettivo si ritiene molto 
; importante per limitare le 
difficoltà commerciali deri¬ 
vanti dalla grande fram¬ 
mentazione dell’offerta sia 
quantitativa sia temporale. 
Un’integrazione tra aree 
diverse, contigue o non, 

: consentirebbe di ampliare 
notevolmente la gamma di 
prodotti offerti nel tempo e 
di aumentare la loro quan¬ 
tità soddisfacendo, quindi, 
meglio le esigenze della 
moderna distribuzione. 

Per operare efficace¬ 
mente in questa ottica, ol¬ 
tre che creare un adegua- 
; to quadro politico e legi¬ 
slativo, occorre colmare 
i alcune lacune nelle cono¬ 
scenze scientifiche e tec¬ 
niche. 

In particolare si ritiene 
^ di individuare un ordine di 
priorità a vari livelli di orga¬ 
nizzazione dell’attività pro¬ 
duttiva. 

A livello aziendale le 
conoscenze tecniche so¬ 
no sufficientemente svi¬ 


luppate per individuare 
soluzioni agronomiche a- 
deguate. Pertanto, a que¬ 
sto livello, gli investimenti 
non sembrerebbero nel 
complesso di primaria ed 
immediata importanza se 
non nel caso che questi 
siano indirizzati a migliora¬ 
re l’efficienza del lavoro e 
ad alleviare la fatica (vedi 
ad esempio lo studio e la 
realizzazione di macchine 
specifiche per le zone più 
difficili). 

Ben più importante ri¬ 
sulta investire nello stu¬ 
dio e nella caratterizza¬ 
zione agronomica e so¬ 
ciale dei territori in modo 
da guidare le scelte degli 
orientamenti produttivi, 
delle colture, delle varietà 
e delle tecniche colturali 
più efficienti ed economi¬ 
camente valide per cia¬ 
scun sito produttivo in 
funzione anche della inte¬ 
grazione produttiva delle 
diverse aree. 

Con analoga priorità 
sono da favorire investi¬ 
menti nell’organizzazione 
dei segmenti finali delle 
filiere produttive studian¬ 
do in particolare le solu¬ 
zioni tecniche ed econo¬ 
miche per la trasforma¬ 
zione locale dei prodotti, 
le caratteristiche dei pos¬ 
sibili mercati, gli interven¬ 
ti promozionali e le mo¬ 
dalità di commercializza¬ 
zione. 

Da quanto esposto di¬ 
scende logicamente che 
occorre promuovere la 
più ampia cooperazione 
possibile tra tutte le Isti¬ 
tuzioni di ricerca e speri¬ 
mentazione presenti nel¬ 
l’arco alpino o interessate 
ai problemi dell’agricoltu¬ 
ra montana in modo da 
partecipare anche ai 
grandi progetti di ricerca 
europei con programmi 
non finalizzati a singoli 
segmenti produttivi, ma 
all’impresa agricola nella 
globalità delle sue atti¬ 
vità. ■ 


Intei'venti a sostegno 
clell’agricoltm'a 
in zone montane 

Caratteristiche specifiche dell’agricoltura in zone 

montane 

• Due forme molto diverse di agricoltura per collocazio¬ 
ne ambientale, tipologia delle imprese e delle aziende, 
ordinamenti colturali, livello tecnologico e competiti¬ 
vità. 

• In entrambi i casi esistono limitazioni di tipo ambienta¬ 
le, anche se di intensità molto variabile. 

• Estrema variabilità, anche su breve distanza, di condi¬ 
zioni ambientali, sociali d economiche. 

• Frequente integrazione con altre attività economiche. 

• Difficoltà di collegamento con I grandi mercati. 

Potenzialità deH’agricoltura in zone montane 

• Vasta gamma di prodotti di origine animale e vegetale 
di elevata qualità o di caratteristiche particolari. 

• Caratteristiche ambientali di molte aree favorevoli ai 
prodotti di qualità ortofrutticoli e viticoli, con possibilità 
di elevata differenziazione tipologica e temporale del¬ 
l’offerta. 

• Collegamento ai notevoli flussi turistici con vendita 
prodotti freschi e trasformati e agriturismo. 

Presupposti per gli interventi di sviluppo 

• Multifunzionalità deH’agrlcoltura. 

• L’agricoltore in zone montane è e deve essere soprat¬ 
tutto un imprenditore, al quale viene anche affidato il 
compito di contribuire alla salvaguardia del territorio ed 
alla sua manutenzione. 

• All’imprenditore agricolo devono essere assicurati un 
reddito comparabile con quello di altri settori, condizio¬ 
ni di vita e di lavoro accettabili e certezze sugli indirizzi 
di politica economica. 

Azioni di sostegno 

• Sovvenzioni mirate 

• Fornitura di servizi 

• Realizzazione di infrastrutture 

• Sviluppo della formazione degli operatori ed imprendi¬ 
tori agricoli 

• Assistenza ed appoggio nei settori commerciale e fi¬ 
nanziarlo 

• Promozione dell’integrazione delle attività aziendali 

• Promozione e sviluppo dell’integrazione produttiva tra 
aree agricole diverse del territorio montano 

Strumenti 

• Predisposizione di un adeguato quadro politico e legi¬ 
slativo specifico per le aree montane 

• Approfondimento e acquisizione di conoscenze scien¬ 
tifiche e tecniche nel settori dell’orticoltura, frutticoltura 
e viticoltura montane dando priorità a: 

Studi per la caratterizzazione climatica, pedologica, 
agronomica e sociale dei territori montani; 

^ Studi per l’organizzazione dei segmenti finali delle 
filiere ortofrutticole e viticole, con particolare riferi¬ 
mento alle possibilità tecniche ed economiche per 
le trasformazioni locali dei prodotti; 

^ Sviluppo di tecnologie e di mezzi per migliorare l’ef¬ 
ficienza del lavoro ed alleviare la fatica, in particola¬ 
re per la meccanizzazione delle operazioni colturali 
nelle aree più difficili. 

• Cooperazione tra Istituzioni di Ricerca e di Sperimenta¬ 
zione presenti nell’arco alpino o comunque interessate 
all’ortofrutticoltura e viticoltura montane. 
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Il 27 ottobre, a Ce¬ 
sena, agricoltori, in¬ 
segnanti ed enti locali si 
sono incontrati ad un 
convegno per la presen¬ 
tazione del censimento 
delle «Fattorie didattiche 
italiane». Tale censimento 
è stato realizzato dall’Os¬ 
servatorio agroambienta¬ 
le di Cesena e finanziato 
dal Ministero dell’Am¬ 
biente. Il risultato è stato 
raccolto in un volumetto 
che riporta, oltre ai nomi 
ed agli indirizzi delle 
aziende, anche una breve 
scheda delle attività che 
l’azienda propone. In tut¬ 
to sono state censite 256 
fattorie e 3 City farms. 
Ma vediamo in concreto 
di cosa si tratta. 

Le fattorie didattiche 
sono delle aziende agri¬ 
cole che, oltre alle loro 
attività quotidiane di im¬ 
presa, come fonte inte¬ 
grativa di reddito scelgo¬ 
no di aprirsi alle scuole. 
Nate alcuni anni fa per 
l’iniziativa di alcuni pio¬ 
nieri, gestite all’inizio in 
modo «artigianale», han¬ 
no cominciato a crescere 
in numero, arricchendo e 
diversificando le loro 
proposte: le coltivazioni 
e gli allevamenti con le 
loro problematiche, l’e¬ 
cologia agricola e l’am¬ 
biente di campagna, la 
conoscenza del mondo 
rurale e della cultura 
contadina, con i suoi me- 


un’assicurazione di re¬ 
sponsabilità civile che 
includa i rischi di in¬ 
tossicazione alimenta¬ 
re e le aree a rischio, le 
attrezzature, le so¬ 
stanze pericolose per i 
bambini opportuna¬ 
mente segnalate e cir¬ 
coscritte, ecc. 

Diverso il discorso 
delle City farms. In Italia 
ce ne sono tre, mentre 
sono più presenti in altri 
paesi europei (a Cese¬ 
na erano presenti le 
esperienze di Francia e 
Belgio). 

Si tratta di casolari e 
terreni di proprietà pub¬ 
blica messe a disposizio¬ 
ne della cittadinanza per 
conoscere e sperimenta¬ 
re i mestieri delle campa¬ 
gne. Sono di solito date 
in gestione ad associa¬ 
zioni no profit che hanno 
nel loro organico sia 
agronomi che insegnanti. 
«In una City farm l’agri¬ 
coltura e gli allevamenti 
vengono praticate su 
scale ridotta; ciò permet¬ 
te ai cittadini di venire in 
contatto con le piante e 
gli animali che sono alla 
base della nostra alimen- 


stleri e le sue tradizioni, 
fino ad arrivare a veri e 
propri percorsi didattici e 
laboratori: dal grano al 
pane, dal latte al formag¬ 
gio, esplorazione della 
campagna tramite i cin¬ 
que sensi, ecc., in cui i 
ragazzi possono speri¬ 
mentare alcune attività e 
manipolare i prodotti di 
partenza fino al prodotto 
finale. Pur non dimenti¬ 
cando l’obiettivo prima¬ 
rio dell’azienda agricola, 
il forte sviluppo delle 
esperienze e l’elevato in¬ 
teresse del mondo scola¬ 
stico chiede agli agricoi- 
tori una certa professio¬ 
nalità anche dal punto di 
vista pedagogico/didatti¬ 
co. Per questo, specie in 
Emilia Romagna, molti ti¬ 
tolari di aziende hanno 
cominciato a seguire dei 
corsi di formazione spe¬ 
cifica per acquisire le 
competenze adeguate. Il 
convegno di Cesena ha 
cercato sia di fare il pun¬ 
to del panorama italiano, 
sia di proporre l’istituzio¬ 
ne di una rete delle «fat¬ 
torie didattiche», tentan¬ 
do di proporre anche al¬ 
cuni «standard qualitati¬ 
vi» che le aziende do¬ 
vrebbero avere e che ri¬ 


guardano: per le aziende 
che conducono tali atti¬ 
vità: 

• la formazione deali 
agricoltori . tramite 
corsi specifici di base 
e di aggiornamento; 

• la didattica, cercando 
di definire il numero di 
bambini in proporzio¬ 
ne al numero degli 
operatori presenti in 
fattoria ed il percorso 
didattico da offrire alle 
scuole: materiale di¬ 
dattico di supporto al¬ 
la visita, la verifica, pri¬ 
ma della visita, con gli 
insegnanti, degli 
obiettivi educativi da 
raggiungere e il pro¬ 
gramma da realizzare 
in classe; l’itinerario in 
funzione dell’età dei 
ragazzi e dei program¬ 
mi scolastici, ecc.; 

• l’accoglienza, con la 
presenza di ambienti 
coperti per la realizza¬ 
zione delle attività di¬ 
dattiche in caso di 
maltempo e la presen¬ 
za di aree delimitate 
dove i bambini possa¬ 
no consumare la me¬ 
renda e/o giocare in li¬ 
bertà e sicurezza; 

• la sicurezza . con 
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tari. Possono partecipare 
attivamente alla vita nella 
fattoria, aiutando nei la¬ 
vori quotidiani innescan¬ 
do così dei processi di 
conoscenza. 

Benché i tempi tra la 
semina ed il raccolto sia¬ 
no molto lunghi, i ragazzi 
hanno modo di vedere 
l’utilità del proprio lavo¬ 
ro, si rendono conto di 
quanto sia vulnerabile 
l’attività del contadino e 
di quale impatto abbia 
sull’ecologia della natu¬ 
ra, di quanto le piante di¬ 
pendano dal sole e dal¬ 
l’acqua e quali siano i 
danni causati dalla loro 
assenza» (Marc De 
Staercke, presidente 
della Federazione Euro¬ 
pea delle City farms). 

Nel censimento non 
viene menzionata nessu¬ 
na struttura dell Friuli- 
Venezia Giulia. Per cor¬ 
rettezza di cronaca biso¬ 
gna dire che i questiona¬ 
ri erano volontari, quindi 
può darsi che ci siano 
delle aziende che non 
hanno risposto. Anche 
strutture di City farms 
non sono censite, anche 
se in Regione abbiamo 
alcuni tentativi di creare 
dei luoghi che avvicina¬ 
no il cittadino con il mon¬ 
do rurale, come il Parco 
di S. Floriano di Polceni- 
go, o i vari musei della 
civiltà contadina. 

Forse potrebbe esse¬ 
re un nuovo stimolo pen¬ 
sare aH’utilizzo di alcune 
strutture di rinomata sto¬ 
ria agricola per tali fina¬ 
lità. Di queste strutture in 
Friuli-Venezia Giulia ce 
ne sono parecchie: il loro 
utilizzo a scopi didattici 
sarebbe un preciso se¬ 
gno di volontà per valo¬ 
rizzare un patrimonio co¬ 
struito da generazioni e 
da riconsegnare alle 
nuove generazioni con 
rinnovate finalità e pro¬ 
poste. 


Lo scorso 21 no¬ 
vembre, in occasio¬ 
ne della rassegna fieristi¬ 
ca EIMA di Bologna si è 
tenuto il Convegno dal ti¬ 
tolo «La concimazione 
organo-minerale nel pre¬ 
sente per il futuro» orga¬ 
nizzato dalla SCAM s.r.l. 
di Modena, società lea¬ 
der nel settore della pro¬ 
duzione e commercializ¬ 
zazione di concimi orga¬ 
no-minerali. Vi hanno 
partecipato personaggi 
di notevole rilievo nel 
campo della fertilizzazio¬ 
ne e della scienza del 
suolo. Il convegno ha vi¬ 
sto una ampia partecipa¬ 
zione di tecnici, funziona¬ 
ri e agricoltori, molti dei 
quali provenienti dalla 
nostra Regione a testi¬ 
monianza del rinnovato 
interesse che riveste la 
tecnica della concimazio¬ 
ne particolarmente in 
questi ultimi anni. 


L’obiettivo dell’incon¬ 
tro è stato quello di pun¬ 
tualizzare e sintetizzare i 
risultati delle sperimenta¬ 
zioni condotte negli ultimi 
5 anni, presentandoli in 
modo particolare ai tecni¬ 
ci e operatori agricoli. Le 
sperimentazioni sono 
state impostate con l’o¬ 
biettivo di individuare gli 
effetti della fertilizzazione 
organo-minerale sulle 
produzioni agricole, in 
particolare per quanto ri¬ 
guarda gli aspetti qualita¬ 
tivi dei prodotti, e sulla ri¬ 
duzione dell’impatto am¬ 
bientale di tale pratica 
agronomica. 

Ha introdotto l’argo¬ 
mento e coordinato i 
lavori il prof. Paolo Se¬ 
qui, Direttore dell’Istituto 
Sperimentale per la Nu¬ 
trizione delle Piante di 
Roma (ISNP), scienziato 
di fama mondiale, molto 
conosciuto ed apprezza¬ 


to anche in Regione es¬ 
sendo stato per diversi 
anni docente di Chimica 
agraria presso TUniver- 
sità degli Studi di Udine e 
tuttora Direttore dell’Isti¬ 
tuto a cui fa capo la Se¬ 
zione Operativa periferica 
«Concimi e concimazio¬ 
ni» di Gorizia. 

La dottoressa Anna 
Benedetti, Direttrice della 
Sezione di nutrizione 
azotata e microbiologia 
del terreno dell’ISNP di 
Roma ha illustrato l’origi¬ 
ne, le caratteristiche sa¬ 
lienti e qualificanti dei 
concimi organo-minerali, 
in particolare per quanto 
riguarda la maggiore effi¬ 
cienza di azoto e fosforo, 
le metodiche analitiche 
per la loro valutazione in 
un’excursus tra passato, 
presente e futuro. 

Il dott. Corrado Nigro, 
ha percorso l’iter delle 
normative in materia di 
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fertilizzanti dalla «vecchia» 
Legge N. 748/84 e relative 
integrazioni, tuttora esem¬ 
pio di normativa tra le più 
avanzate e complete del¬ 
l’Europa comunitaria, fino 
alla necessità di riesami¬ 
nare alcuni vincoli che al 
giorno d’oggi non rappre¬ 
sentano più, se non inte¬ 
grati da altri indici, un ele¬ 
mento di garanzia di qua¬ 
lità del fertilizzante. Ad 
esempio è stato proposto 
di inserire un indice di in- 
solubilizzazione del fosfo¬ 
ro costituito dal rapporto 
tra carbonio umico e PgOg, 
un indice che quantifichi la 
gradualità di cessione del¬ 
l’azoto, sia esso organico 
che minerale, e un indice 
di biodisponibilità dei me¬ 
talli pesanti come ad 
esempio per il Cadmio. 

Ha chiuso la prima 
sessione della mattinata 
il prof. Andrea Buondon- 
no, professore di pedolo¬ 
gia alla Seconda Univer¬ 
sità degli Studi di Napoli, 
affrontando il complesso 
tema dell’effetto della 
concimazione organo¬ 
minerale sull’uso sosteni¬ 
bile del suolo. In partico¬ 
lare il prof. Buondonno 
ha spiegato l’utilizzo di 
indici di efficienza al fine 
di valutare l’efficacia del¬ 
le unità fertilizzanti distri¬ 
buite per le diverse coltu¬ 
re. Questi indici hanno 
consentito di confrontare 
i risultati di numero¬ 
se sperimentazioni nelle 
quali sono stati applicati 
differenti piani sperimen¬ 
tali su una gamma molto 
ampia di colture comple¬ 
tamente diverse. I risulta¬ 
ti hanno dimostrato chia¬ 
ramente che i fertilizzanti 
a base di torba umificata 
hanno espresso un indice 
di efficienza sempre lar¬ 
gamente maggiore ri¬ 
spetto sia a concimi mi¬ 
nerali che a concimi or¬ 
gano-minerali con frazio¬ 
ne organica a basso tas¬ 
so di umificazione. 



L’incontro è ripreso 
con la presentazione del 
dott. Athos Ferraresi, Di¬ 
rettore del Centro Ricer¬ 
che Produzioni Vegetali 
della Regione Emilia Ro¬ 
magna, il quale ha illu¬ 
strato i risultati di speri¬ 
mentazioni di campo 
condotte nella sua Re¬ 
gione (province di Cese¬ 
na e Parma, Imola) su di¬ 
verse colture erbacee 
estensive ed orticole, in 
relazione ai disciplinari di 
produzione integrata rife¬ 
riti alle normative agro¬ 
ambientali. I risultati han¬ 
no evidenziato che la 
concimazione organo¬ 
minerale ha prodotto in 
alcuni casi incrementi 
quantitativi ed in altri casi 
un significativo migliora¬ 
mento qualitativo delle 
produzioni. 

Il prof. Bruno Maran¬ 
goni, del Dipartimento di 
Colture arboree dell’Uni¬ 
versità di Bologna, per 
molti anni docente di viti¬ 
coltura all’Università di 
Udine, ha affrontato il te¬ 
ma degli effetti sulla so¬ 
stenibilità ambientale e 
sulle qualità delle produ¬ 


zioni nelle colture arbo¬ 
ree soffermandosi in par¬ 
ticolare sui recenti risul¬ 
tati delle sperimentazioni 
effettuate sulla vite. I ri¬ 
sultati hanno mostrato 
miglioramenti qualitativi 
evidenziati da una mag¬ 
giore regolarità di fer¬ 
mentazione dei mosti e 
maggiore equilibrio orga¬ 
nolettico dei vini. 

Infine l’ultimo interven¬ 
to del dott. Marco Contin, 
Coordinatore tecnico del¬ 
l’Azienda Agraria Speri¬ 
mentale dell’Università di 
Udine, era focalizzato sui 
risultati di una sperimen¬ 
tazione triennale sulla 
coltura del mais in Re¬ 
gione. 

La sperimentazione ha 
messo in rilievo come, 
sia alle dosi di concima¬ 
zione stabilite dalle pre¬ 
scrizioni tecnico-produt¬ 
tive del Reg. Cee 
2078/94 (170-80-80) sia 
a dosi ben maggiori 
(340-120-120) la strate¬ 
gia della fertilizzazione 
organo-minerale di fondo 
ed alla semina, abbinata 
all’impiego dell’urea in 
copertura abbia fornito i 


migliori risultati sia in ter¬ 
mini produttivi (incre¬ 
menti dal 5 al 11 %) sia in 
termini di reddito (incre¬ 
menti da 55.000 a 
250.000 £/ha). Inoltre la 
fertilizzazione organo- 
minerale ha fornito me¬ 
diamente una granella 
con umidità alla raccolta 
di 1 -2 punti % inferiore. 

Agli interventi pro¬ 
grammati è seguito un 
ampio dibattito sui diver¬ 
si aspetti toccati dalle re¬ 
lazioni che ha conferma¬ 
to il notevole interesse 
del mondo agricolo e di 
quello scientifico nella ri¬ 
cerca ed affinamento 
delle strategie della ferti¬ 
lizzazione al fine di mi¬ 
gliorare da un lato la 
qualità delle produzioni e 
dall’altro di ridurre il loro 
impatto ambientale. È 
molto significativo inol¬ 
tre, che l’industria, com¬ 
prendendo l’importanza 
rilevante di questi obietti¬ 
vi comuni, si pone come 
catalizzatore e trade d’u- 
nion di due mondi che al¬ 
le volte colloquiano con 
difficoltà. 
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Genoma, completato 
quello di una pianta 

Un consorzio di scien¬ 
ziati europei, statunitensi 
e giapponesi ha annun¬ 
ciato di essere riuscito a 
compietare per la prima 
volta il sequenziamento 
del genoma di una pian¬ 
ta, l’Arabidopsis thaliana, 
una erbacea spontanea 
imparentata alla lontana 
con i cavoli. L’Arabido¬ 
psis può essere conside¬ 
rata come l’equivalente 
vegetale del moscerino 
della frutta, perché cre¬ 
sce velocemente e si ri¬ 
produce in abbondanza. 
Inoltre, il suo corredo ge¬ 
netico, organizzato in soli 
cinque cromosomi, è 
estremamente semplifi¬ 
cato se confrontato con 
quello di piante superiori. 
L’Arabidopsis è dunque 
un organismo modello, su 
cui basarsi per compren¬ 
dere ben 250.000 altre 
specie di piante. 

Ma il sequenziamento 
del Dna dell’Arabidopsis 
non aiuterà a conoscere 
meglio solo il mondo del¬ 
la flora; molti processi 
biologici fondamentali a 
livello molecolare e cellu¬ 
lare sono infatti gli stessi 
in tutti gli organismi supe¬ 
riori, uomo compreso. 

Tuttavia, sequenziare il 
genoma di un organismo 
non significa averlo capi¬ 
to, ma possedere gli stru¬ 
menti per poter comincia¬ 
re a decifrarne il funziona¬ 
mento. Ed è questo il 
prossimo obiettivo del 
consorzio internazionale: 


determinare entro dieci 
anni la funzione di tutti i 
geni e di tutte le proteine 
dell’Arabidopsis, per arri¬ 
vare a capire finalmente 
che cos’è che «fa» una 
pianta. 

A.C. 


Selezione di ceppi 
di Saccharomyces 
cerevisiae 

Nella prima settimana 
di ottobre 2000 a Brioni 
(Croazia) si è svolto il «2° 
Congresso Croato di Mi¬ 
crobiologia» durante il 
quale l’Università di Udi¬ 
ne ha presentato un po¬ 
ster su una ricerca svolta 
su ceppi di lieviti di Sac¬ 
charomyces cerevisiae 
con attività B-glucosidasi- 
ca. Sono stati isolati 1120 
ceppi di Saccharomyces 
cerevisiae da diverse uve 
provenienti da vigneti siti 
in Friuli-Venezia Giulia e 
nella vicina Croazia. I lie¬ 
viti sono stati sottoposti 
ad uno screening per 
identificare la presenza di 
ceppi con attività 3-glu- 
cosidasica. La B-glucosi- 
dasi ha assunto molta im¬ 
portanza dopo la scoper¬ 
ta nelle uve Moscato di 
terpeni di-glucosidici, che 
in quanto tali, sono ino¬ 
dori, ma che costituisco¬ 
no una fonte notevole di 
aromi. Solo 26 ceppi ma¬ 
nifestavano tale attività, e 
solo su questi sono state 
condotti ulteriori studi 
che vertevano su prove di 
fermentazione e sul do¬ 
saggio dell’attività enzi¬ 


matica. Con questo pro¬ 
cedimento il numero dei 
lieviti in esame si è ulte¬ 
riormente ridotto a otto. 
Questi sono stati sotto¬ 
posti a test di fermenta¬ 
zione su uve di Moscato 
rosa al fine di verificare, 
per via gas-cromatografi- 
ca, la loro capacità di li¬ 
berare i terpeni. I risultati 
sono stati confortanti in 
quanto tutti i ceppi hanno 
manifestato questo com¬ 
portamento. L’utilizzo di 
ceppi di Saccharomyces 
cerevisiae con attività B- 
glucosidasica può rap¬ 
presentare un valido stru¬ 
mento per migliorare l’a¬ 
roma dei vini, permetten¬ 
do la liberazione di pre¬ 
cursori aromatici natural¬ 
mente presenti nelle uva, 
che altrimenti resterebbe¬ 
ro inespressi. 

M.E. N, G. C., G.C. 


Provìncia di Udine. 
Monitoraggio 
ambientale in 
frutticoltura 

L’Amministrazione 
Provinciale di Udine ha 
promosso nel corrente 
anno un progetto di mo¬ 
nitoraggio fitopatologico 
delle colture di melo, pe¬ 
ro, pesco e actinidia che 
ha coinvolto 25 aziende 
dislocate sul territorio 
provinciale a maggior vo¬ 
cazione frutticola. 

L’intervento è stato ef¬ 
fettuato seguendo un 
percorso codificato, per 
garantire la trasparenza 
degli intenti e la coerenza 


dei metodi operativi. Di 
seguito si elencano gli in¬ 
terventi realizzati: 

• monitoraggio della 
presenza qualitativa e 
quantitativa dei princi¬ 
pali parassiti delle col¬ 
ture arboree da frutto 
utilizzando le trappole 
a feromoni; 

• predisposizione del re¬ 
gistro dei trattamenti e 
delle tecniche agrono¬ 
miche da adottare in 
campagna; 

• stesura del bollettino 
tecnico di conduzione 
del frutteto redatto se¬ 
condo le norme ed i 
principi agronomici ri¬ 
spettosi dell’ambiente 
e degli insetti utili; 

• diffusione delle cono¬ 
scenze acquisite sul 
campo; 

• effettuazione di sopral¬ 
luoghi su chiamata a ri¬ 
chiesta dei frutticoitori. 
La costante presenza 

in campagna dei tecnici 
che hanno realizzato il 
progetto, ha permesso 
inoltre di effettuate delle 
indagini conoscitive me¬ 
diante questionari ed in¬ 
terviste con i frutticoitori, 
sia sull’efficacia dell’inter¬ 
vento sia sui servizi di 
supporto all’Impresa. Gli 
argomenti oggetto dell’in¬ 
dagine sono di seguito 
elencati: 

• attivazione di un pro¬ 
getto pilota per svilup¬ 
pare sistemi di difesa 
integrata e di produ¬ 
zione biologica; 

• promozione di una 
mentalità di sistema di 
qualità; 
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• valutazione della fatti¬ 
bilità di promozione at¬ 
traverso un marchio di 
qualità; 

• individuazione di ele¬ 
menti tecnici per redi¬ 
gere i piani delle misu¬ 
re eco-compatibili pre¬ 
viste da Agenda 2000; 

• acquisizione di infor¬ 
mazioni per la propo¬ 
sta di un modello di 
consulenza tecnica al¬ 
le imprese agricole; 

• coordinamento provin¬ 
ciale delle esperienze 
tecniche in campo 
frutticolo. 

I risultati del progetto e 
le considerazioni conse¬ 
guenti all’indagine cono¬ 
scitiva effettuata sono ri¬ 
portati sul report finale 
realizzato dallo studio 
Elios di Udine disponibile 
presso la sede dell’ufficio 
Agro-ambientale della 
Provincia di Udine (tei. 
0432-279470). 

Si informa, inoltre, che 
l’Amministrazione Provin¬ 
ciale di Udine ha attivato 
in collaborazione con ER- 
SA-CSA un servizio infor¬ 
mativo alla pag. 395 del 
videobit di Telefriuli. 

A.Z. 


Coltivazione 
degli alberi da legno 
e valorizzazione 
dei prodotti 


L’arboricoltura da le¬ 
gno sta rapidamente 
diffondendosi anche in 
Italia. 

Un numero crescente 
di agricoltori si sta con¬ 
vertendo alla produzione 
di legname di qualità, 
aiutati anche dai forti in¬ 
centivi che la Comunità 
Europea ha previsto per 
questo settore. In ogni 
regione il Piano di Svilup¬ 
po Rurale prevede infatti 
aiuti per i prossimi 6 anni. 
Tra le numerose specie 
arboree utilizzabili, la 
Paulownia si dimostra di 


grande interesse, viste la 
forte velocità di sviluppo 
(ciclo produttivo attorno 
ai 10 anni!) e le particolari 
qualità tecnologiche del 
legno prodotto. Il valore 
del suo legno è tuttavia 
conseguente a determi¬ 
nate scelte colturali: co¬ 
me per ogni specie le¬ 
gnosa, la conoscenza di 
semplici ma precise tec¬ 
niche di gestione degli 
arboreti è indispensabile 
per ottenere legname di 
qualità. Alla coltivazione 
degli alberi da legno oggi 


si affianca anche quella 
destinata a sfruttare in 
maniera innovativa l’ele¬ 
vato contenuto energeti¬ 
co di questa materia pri¬ 
ma: si tratta di impianti 
legnosi per la produzione 
di biomassa a fini ener¬ 
getici, il cui utilizzo è de¬ 
stinato alle caldaie di 
nuova concezione e ad 
alta efficienza. 

Un primo incontro tec¬ 
nico sulla coltivazione di 
Paulownia, organizzato 
dalla società Paulownia 
Italia s.r.l., si è tenuto il 19 


gennaio c.a. presso la se¬ 
de del Cefap di Codroipo. 
In contemporanea all’in¬ 
contro tecnico è stato alle¬ 
stito anche uno stand di¬ 
mostrativo di impianti per 
la produzione di energia 
da legno e una esposizio¬ 
ne di vari manufatti realiz¬ 
zati in legno di Paulownia. 

Informazioni sui temi 
trattati nella giornata di 
studio possono essere ri¬ 
chiesti ai tecnici del Ce¬ 
fap (Tel: 0432- 908397 E- 
mail: cefap@tin.itL 

F.B. 



Rinnovato il Consiglio di Amministrazione 

del CSA 


Il giorno 1 dicembre 2000 si è riuni¬ 
ta l’assemblea dei soci del Centro 
Servizi Agrometeorologici per il Friuli- 
Venezia Giulia (CSA), l’associazione 
che per conto dell’ERSA si occupa di 
agrometeorologia in regione. L’as¬ 
semblea ha confermato la fiducia ai 
consiglieri uscenti ed è stato riconfer¬ 
mato alla presidenza il dott. Dante Sa- 
vorgnan. 

L’Associazione nel corso del 2000 
ha subito una profonda ristrutturazio¬ 
ne, in quanto in seguito alla L.R. 
2/2000, tutti i dipendenti che svolge¬ 
vano attività funzionali alla meteorolo¬ 
gia sono stati trasferiti nel nuovo Os¬ 
servatorio Meteorologico Regionale 
(OSMER) dell’ARPA. Al CSA sono ri¬ 
maste, quindi, le competenze più pret¬ 
tamente agronomiche. Di tale ristruttu¬ 
razione ha tenuto conto il programma 
delle attività per il 2001, che dopo es¬ 
sere stato di recente approvato dal- 
l’ERSA, è stato anche adottato dal¬ 
l’Assemblea dei soci. 

il programma per il 2001 prevede il 
consolidamento delle attività finora 
sviluppate - come l’assistenza tecni¬ 
ca specialistica in viticoltura, orticoltu¬ 
ra e frutticoltura, le attività di divulga¬ 
zione, i bilanci idrici e l’agroclimatolo- 
gia - e l’avvio di studi e ricerche nel 
settore del diserbo e della fenologia. 

Il fine delle attività di assistenza 
svolte dal CSA è quello di portare l’a¬ 
gricoltore ad una gestione delle ri¬ 
spettive colture non solo redditizia ma 


anche razionale per quanto riguarda il 
rispetto dell’ambiente e la qualità del¬ 
le derrate. Ciò viene realizzato ope¬ 
rando in stretta collaborazione con gli 
altri organismi tecnici presenti in re¬ 
gione e seguendo le disposizioni con¬ 
tenute in Agenda 2000 e nel Piano di 
Sviluppo Rurale. È, infatti, auspicio 
degli Amministratori dell’associazione 
fare in modo che essa diventi un pun¬ 
to di riferimento per quanto riguarda 
l’applicazione delle misure agroam¬ 
bientali a livello aziendale. 

Tra le nuove iniziative proposte dal 
CSA è da menzionare il nuovo sito 
internet visitabile alla pagina http: 
//www.csa.fvg.it/ Nelle pagine del sito 
sono descritte le principali attività del 
CSA, sono stati inseriti gli archivi on-li- 
ne ed è anche possibile consultare i 
principali dati meteorologici rilevati in 
regione; è possibile consultare il Bollet¬ 
tino agrometeorologico settimanale, di 
cui può essere anche richiesto l’invio 
gratuitamente al proprio indirizzo di po¬ 
sta elettronica (inviare richiesta a agro- 
met@csa.fvg.it); durante la stagione di 
difesa verranno anche inseriti i comuni¬ 
cati per la lotta guidata in viticoltura, 
frutticoltura e orticoltura elaborati dai 
tecnici dell’associazione. 

Infine, si segnala che sul sito Inter¬ 
net del CSA è possibile consultare on- 
line gli articoli del Notiziario dell’ERSA 
(in formato PDF) e i relativi archivi. 

M.G. 
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E DIVULGAZIONE 




SEMINE PRIMAVERILI 


Record di produzione 
del mais nel 2000 


ù 


(^. Bai‘l)ìaiiì, 

M. Signor, 

P. PavioCCi, 

J. ScliilTo, 

M. Sniclaro, 

Servizio della 
speri meli lazi Olle 
agraria 


a diversi anni oramai in regione le 
superfici a seminativo si concentra¬ 
no soprattutto sui mais. E così an¬ 
che nel 2000 alla coltura del mais sono sta¬ 
te destinate oltre il 60% delle superfici a se¬ 
minativo. 

Sull’opportunità o meno di questa scel¬ 
ta ci si è espressi più volte, sottolineando 
che la scarsa diversificazione delle colture 
è motivo di perplessità e di rischio. 

Nei prossimi anni, anche per attenuare i 
rischi delle monocolture, l’azione del nuo¬ 
vo Plano di Sviluppo Rurale dovrebbe es¬ 
sere particolarmente attenta nel premiare i 
piani aziendali che prevedano la rotazione 
tra le colture. Ci si augura che al Piano 
possa aderire il maggior numero delle 
aziende agricole per un giusto recupero 
dei buoni metodi di coltivazione a vantag¬ 
gio delle produzioni di qualità e per la sal¬ 
vaguardia dell’ambiente dall’inquinamento. 

L’annata agraria del 2000, nel comples¬ 
so, è stata molto favorevole alla coltura del 
mais sia per le precipitazioni, che sono sta¬ 
te abbastanza regolari, sia per le tempera¬ 
ture non eccessivamente elevate. 

Le semine sono iniziate anche quest’an¬ 
no abbastanza precocemente e, contraria¬ 
mente a quanto accaduto nel ’98, non si 
sono verificati ritorni di freddo tardivi da 
costringere alle risemine. Molti agricoltori 
hanno avuto la fortuna di avere una coltura 
regolarmente sviluppata ed in buone con¬ 
dizioni vegetative già all’inizio delia prima¬ 
vera. Non così nella parte più bassa della 
pianura friulana, dove il persistere delle 
precipitazioni nelle prime due decadi di 
aprile, ha costretto diverse aziende a ri¬ 
mandare le semine a fine mese. 

Gli attacchi da parassiti fungini e da in¬ 
setti sono stati generalmente abbastanza 
contenuti. La pirallde non ha provocato i 
forti danni degli anni precedenti, infatti ha 
provocato solo poche gallerie nelio stocco 


e conseguentemente la percentuale di 
piante spezzate è risultata molto contenuta 
alla raccolta. Anche se lo stocco è stato ri¬ 
sparmiato le spighe di mais presentavano 
comunque alcune tipiche erosioni da larve 
di piralide. Purtroppo queste erosioni sono 
la più facile via di accesso all’invasione di 
muffe parassitane. Fortunatamente le rac¬ 
colte sono state effettuate, quasi ovunque, 
per tempo e quindi la granella è risultata di 
qualità elevata con alti valori di peso ettoli- 
trico, senza muffe e, quindi, senza le peri¬ 
colose micotossine. 

Contenute sono risultati anche i danni 
da disseccamento precoce delle foglie. In¬ 
fatti la diffusione di patogeni fungini, quali 
elmintosporiosi e fusariosi, fortunatamente 
è risultata molto contenuta. Nel periodo 
della maturazione cerosa è stato effettuato 
un rilievo per valutare visivamente l’inci¬ 
denza delle malattie fungine sulle foglie di 
mais. I dati medi sono riportati nelle tabelle 
che seguono. 

Come già accennato le raccolte sono 
state effettuate con regolarità. Hanno fatto 
eccezione solamente alcune zone pede¬ 
collinari ove il mais a dicembre era ancora 
da raccogliere. Si può immaginare il dete¬ 
rioramento che ha subito la granella di 
questi mais rimasti in campo, per oltre tre 
mesi dalla maturazione fisiologica, in con¬ 
dizioni climatiche caratterizzate da fre¬ 
quenti piogge, forte umidità e temperature 
miti. Condizioni purtoppo molto favorevoli 
ad un forte sviluppo di muffe sulla spiga. 

Talvolta ci si interroga se la realizzazione 
di prove di confronto varietale tra gli ibridi 
di mais sia ancora attuale ed opportuna. 
Le risposte, più che dalle discussioni che 
si possono fare, derivano dall’orientamen¬ 
to degli agricoltori e dalla diffusione della 
coltura interessata. Il costante rinnova¬ 
mento dei materiali immessi sul mercato 
dalle varie Ditte poi, fa ritenere ancora utile 
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Tipo di analisi 

Palazzoio 
dello Stella 

Pradamano 

Zoppola 

Scheletro (>2 mm) (%) 

0 

21 

0 

Terra fina (< 2 mm) (%) 

100 

79 

100 

Sabbia (2 - 0,05 mm) (%) 

16 

46 

15 

Limo (0,05 - 0,002 mm) (%) 

45 

37 

70 

Argilla (< 0,002 mm) (%) 

39 

17 

15 

Giudizio 

franco - limoso 
argilloso 

franco-sabbioso 

franco-limoso 

pH (H 201:2,5) 

7.8 

7.9 

8.1 

pH (KCIN 1:2,5) 

7.7 deb.basico 

7.3 deb. basico 

7.5 deb.basico 

Calcare totale (CaCOg) (%) 

12 calcareo 

- 

67 molto calcareo 

Calcare attivo (CaCOg) (%) 

- 

- 

1.9 basso 

Carbonio (C) (%) 

1.7 elevato 

1.6 elevato 

1.1 medio 

Humus (%) 

3.0 

2.8 

1.9 

Azoto (N) totale (%) 

0.13 

0.18 

0.11 

C/N 

13.3 elevato 

8.9 basso 

10.0 normale 

Elementi estraibili (mg/kg) 

Fosforo (P) Olsen (NaHCOg 0,5 N) 

59 elevato 

23 elevato 

24 elevato 

Potassio (K) Acetato amm. N neutro 

363 elevato 

138 medio 

99 medio 

Magnesio (Mg) Acetato amm. N neutro 

577 elevato 

734 elevato 

950 molto elevato 

Ferro (Fe) DTPA + CaCl 2 (pH 7,3) 

69.9 elevato 

18.6 elevato 

30.9 molto elevato 

Manganese (Mn) DTPA + CaCl 2 (pH 7,3) 

12.3 elevato 

8.9 elevato 

12.0 elevato 

Zinco (Zn) DTPA + CaCl 2 (pH 7,3) 

2.3 elevato 

1.9 elevato 

1.6 elevato 

Rame (Cu) DTPA + CaCl 2 (pH 7,3) 

2.3 elevato 

1.4 elevato 

8.4 elevato 

Boro (B) Berger - Troug 

- 

0.4 basso 

0.6 medio 


questa tipologia di prove, in cui, in una rete 
di confronto interregionale, si rilevano le 
prestazioni di ciascun ibrido. 

Per il Friuli-Venezia Giulia dunque si è 
operato in tre diverse località, realizzando, 
suddivise per le diverse classi di matura¬ 
zione, prove che pongono a confronto in 
parcelle le diverse proposte commerciali. 


Impostazione delle prove di confronto 
ibridi commerciali 

A livello regionale per le prove di con¬ 
fronto varietale si è operato in tre diverse 
località, scelte secondo criteri di variabilità 
e di rappresentatività di diverse situazioni 
ambientali e climatiche della regione. 

In tabella 1 sono riportate le risultanze 
delle analisi del terreno relative alle località 
di prova. Si può osservare che tutti i terreni 
presentavano dotazioni buone o elevate 
dei principali elementi fertilizzanti assimila¬ 
bili. In tutte le località erano disponibili gli 
impianti per regolari interventi irrigui. 

A Pradamano, nelle vicinanze di Udine, 
l’azienda Bozzi Tiziano ha messo a disposi¬ 
zione delle superfici, caratterizzate da ter¬ 
reni sciolti, in zona di riordino fondiario. A 
Zoppola le prove erano ospitate dall’azien- 


Tab.1 - 
analisi 


Dati delle 
del terreno 


da Cinat Antonio e si è 
operato su terreni medio 
pesanti, sabbioso-limosi e 
fertili, dotati di una falda a 
1,5 m. Infine a Palazzoio 
dello Stella le prove sono 
state realizzate sui terreni 
franco-limoso-argillosi del¬ 
l’azienda Marianis dell’Er- 
sagricola spa. 

Come di consueto è 
stato adottato lo schema 
sperimentale a blocco ran- 
domizzato, che prevedeva 
una diversa distribuzione 
delle parcelle in campo per 
singola località. Le singole 
parcelle erano costituite 
da 4 file di lunghezza pari 
a 8 metri separate da uno 
stradello di 1 metro. L’in- 
terfila misurava 0,75 metri 
e la parcella era di 24 m^. 
Per evitare eventuali effetti 
di bordo, alla raccolta so¬ 
no state eliminate sia le 
due file esterne di ogni 
singola parcella sia le 
piante di testata, sceglien¬ 
do di trebbiare solo le due 
file centrali. 

Per questioni organizza¬ 
tive gli ibridi di classe 300 sono stati posti 
in prova con quelli di classe 400. 

Le semine sono state realizzate a Prada¬ 
mano nella seconda decade di aprile, men¬ 
tre nelle altre due località si è seminato nel¬ 
la terza decade, utilizzando sempre una se¬ 
minatrice sperimentale pneumatica. Alla 
semina non è stato impiegato geodisinfe- 
stante. 

In presemina è stata distribuita a spa¬ 
glio ed interrata la totalità dei concimi mi¬ 
nerali a base di ossido di potassio. Alla se¬ 
mina sono stati localizzati sulla fila 2 quin¬ 
tali per ettaro di fosfato biammonico. In 
copertura è stata distribuita una modesta 
quantità di nitrato ammonico alla 4® foglia 
e poi dell’urea allo stadio di 8® foglia con il 
contemporaneo Interramento mediante 
sarchiatrice (tab. 2). 

Immediatamente dopo la semina è stato 
distribuito un prodotto erbicida a base di 
alaclor e terbutilazina o pendimetalin ed in 
post emergenza, erbicidi a base di dicamba 
e rimsulfuron e nicosulfuron. In tutte le lo¬ 
calità è stato raggiunto un buon livello nel 
contenimento delle infestanti e non sono 
stati registrati danni da fitotossicità. 

Come di consueto alla semina è stato 
utilizzato un numero abbastanza elevato di 
semi e al diradamento, effettuato poco do- 
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Risultati 



Pradamano 

Palazzolo 
dello Stella 

Zoppola 

Tipo di terreno 

franco¬ 

franco- 

franco 


sabbioso 

limoso- 

limoso 



argilloso 


irriguo 

si 

si 

si 

Precessione colturale 

mais 

mais 

mais 

Data di semina 

18.04.00 

21.04.00 

28.04.00 

Data di raccolta 




Classe 300-400 

20.10.00 

14.09.00 

25.10.00 

Classe 500- 600-700 

23.10.00 

20.09.00 

26.10.00 

Concimazione organica 




Letame (t/ha) 

25 

25 


Concimazione minerale (Kg /ha) 




Pre-semina 




Cloruro potassico 60 

200 

200 

200 

Urea 46 


150 


Semina 




Fosfato biammonico 18/46 

200 

200 

200 

Copertura 




Nitrato ammonico 26,5 

200 

250 

250 

Urea 46 

500 

400 

500 

Diserbo (I o Kg / ha) 




Pre-emergenza 




Lasso + TerbutiiI + Stomp 



3+1 +1.5 

Lasso + Terbutil 

4+2 

3+1.5 


Post - emergenza 




Mondak + Ghibli 


0.8 + 0.8 


Mondak + Titus 

0.8 + 40 g 




po lo stadio di 4^ foglia, sono state elimi¬ 
nate, previo conteggio, le piante in ecces¬ 
so per l’ottenimento deN’investimento pre¬ 
fissato. Il numero di piante al metro qua¬ 
drato è risultato di 7,3 - 7,0 - 6,7 - 6,4, ri¬ 
spettivamente per le classi 400, 500, 600 
e 700. 

Prima della raccolta è stato contato il 
numero di piante per parcella, il numero di 
piante spezzate al di sotto della spiga ed è 
stata misurata l’altezza delle piante (dal ter¬ 
reno all’ultima foglia) e l’altezza dell’inser¬ 
zione della spiga (dal terreno al nodo di in¬ 
serzione). 

La raccolta è stata effettuata con mieti¬ 
trebbia sperimentale attrezzata per la pesa¬ 
tura automatica della granella contempora¬ 
neamente alla trebbiatura. Anche la deter¬ 
minazione dell’umidità e del peso ettolitrico 
è stata effettuata direttamente sulla mieti¬ 
trebbiatrice. 


Nel 2000 le condizioni climatiche sono state 
particolarmente favorevoli allo sviluppo del mais. Le 
colture in semina precoce, ovvero quelle effettuate in 
marzo, meglio delle altre, hanno potuto svilupparsi 
bene prima del gran caldo di agosto ed offrire rese 
molto alte in tutta la regione 


Tab. 2 - Scheda 
agronomica 


I risultati ottenuti ed i rilievi effettuati so¬ 
no riportati nelle tabelle 3, 4, 5, e 6 ove so¬ 
no raggruppati gli ibridi rispettivamente 
delle classi 300/400, 500, 600 e 700. Gli 
ibridi sono elencati in ordine decrescente 
rispetto alla produzione media di granella 
(t/ha al 15% di umidità) rilevata nelle 3 loca¬ 
lità regionali di prova del 2000. 

Nelle tabelle, oltre ai dati produttivi, sono 
riportati anche i valori medi delle tre località 
relativi all’umidità della granella alla raccol¬ 
ta, percentuale di piante stroncate, data di 
fioritura femminile, altezza delle piante, al¬ 
tezza della spiga, peso ettolitrico e giudizio 
dell’incidenza dell’elmintosporiosi nel dis¬ 
seccamento delle foglie. Con un punteggio 
da 1 (bassa) a 5 (alta), viene giudicata la su¬ 
scettibilità dell’ibrido al disseccamento pre¬ 
coce delle foglie in virtù di attacchi di ma¬ 
lattie fungine. In calce alle tabelle viene ri¬ 
portato il coefficiente di variabilità (C.V.%), 
ossia il valore che esprime l’entità delle dif¬ 
ferenze riscontrate tra ripetizioni per effetti 
non controllabili. Vengono anche riportati i 
valori della minima differenza significativa 
(D.M.S.), per evidenziare che solo quando 
la differenza tra gli ibridi supera quei valori, 
essi si possono considerare statisticamen¬ 
te diversi tra di loro. 

Nel 2000 si sono raggiunti i buoni livelli 
del 1997 e 1999. Infatti le rese medie di tut¬ 
ti gli ibridi in prova rilevate negli ultimi quat¬ 
tro anni sono state di 13,80 - 11,09 - 13,57 
- 13,57 t/ha, rispettivamente per gli anni 
1997,1998,1999 e 2000. Le produzioni del 
1998 sono perciò risultate tra le peggiori 
dell’ultimo decennio. 

Tra le classi di maturità si è registrata 
una capacità produttiva molto simile per le 
classi 500, 600 e 700, che in media offrono 



18 


NOTIZIARIO ERSA 6/2000 
























Classe 300/400 

Produzione granella al 15% di umidità, t/ha 



Media delie 3 località 



Ibrido 

Ditta 

Media 

Pradamano 

Palazzolo 

Zoppala 

umidità 

peso 

altezza 

altezza 

piante 

diss. foglie 



3 


dello 

granella 

ettolitrico 

pianta 

spighe 

stroncate 

giudizio 



località 


Stella 


% 

kg/hl 

cm 

cm 

% 

1-5 

RONALD 

RENK 

13,62 

14,54 

12,58 

13,75 

20,7 

73,9 

281 

128 

4,9 

1,0 

ADRIAN 

VERNEUIL 

13,59 

14,84 

12,49 

13,45 

19,2 

75,5 

287 

127 

1,2 

1,0 

PR34F02 

PIONEER 

13,41 

14,85 

11,24 

14,13 

21,4 

75,4 

258 

110 

3,5 

1,1 

CHAGALL 

ADVANTA 

13,33 

13,55 

12,02 

14,41 

19,9 

76,3 

277 

115 

1,7 

1,2 

ALOM 

ADVANTA 

13,16 

13,67 

11,91 

13,91 

19,2 

75,9 

276 

129 

4,8 

1,6 

DK 537 

DEKALB 

12,99 

14,20 

11,89 

12,86 

19,3 

75,2 

256 

109 

1,6 

1,9 

SARA 

PIONEER 

12,99 

13,92 

11,88 

13,17 

21,3 

75,9 

281 

127 

3,5 

1,0 

PEDAVENA 

CI-ESSE 

12,98 

12,48 

13,40 

13,07 

20,6 

74,6 

244 

99 

3,1 

1,4 

EXPLORER 

DELTASEED 

12,79 

14,04 

11,31 

13,03 

20,7 

73,7 

258 

122 

2,8 

1,1 

RITMIC 

SIS 

12,78 

13,80 

11,47 

13,07 

19,1 

77,1 

247 

112 

1,8 

1,3 

OKAPI 

STILAGRO 

12,76 

13,81 

11,62 

12,86 

20,5 

75,2 

246 

114 

2,9 

1,0 

FORCELLA 

CI-ESSE 

12,63 

14,11 

11,98 

11,81 

23,1 

76,1 

265 

112 

20,3 

1,8 

FURIO 

NOVARTIS 

12,61 

13,05 

11,62 

13,15 

18,8 

75,8 

245 

104 

5,1 

2,0 

FOLLINA 

CI-ESSE 

12,61 

12,66 

12,30 

12,85 

23,0 

73,6 

261 

118 

20,8 

1,9 

AIR0U\ 

CI-ESSE 

12,59 

12,57 

11,61 

13,60 

22,4 

76,9 

281 

126 

10,1 

2,3 

DK 440 

DEKALB 

12,53 

14,21 

13,27 

10,12 

18,7 

74,3 

245 

107 

7,0 

2,0 

PANAMA 

MAISADOUR 

12,51 

13,39 

11,12 

13,04 

19,7 

77,2 

254 

108 

1,8 

1,6 

FRUCTIS 

APSOV 

12,46 

12,64 

11,74 

12,99 

18,3 

73,0 

254 

107 

3,1 

1,7 

SELENE 

ADVANTA 

12,42 

13,23 

11,35 

12,68 

21,0 

74,5 

261 

121 

3,8 

1,1 

MATEA 

PIONEER 

12,37 

13,29 

11,05 

12,78 

20,3 

74,9 

248 

104 

2,4 

1,3 

PAPAGO 

SIVAM 

12,20 

11,19 

11,58 

13,83 

19,4 

75,6 

237 

105 

1,0 

1,0 

TRICHIANA 

CI-ESSE 

12,10 

12,37 

11,81 

12,11 

22,4 

77,4 

279 

129 

7,3 

2,1 

LG 24,47 

EMILSEME 

12,01 

12,56 

11,78 

11,68 

19,6 

77,4 

267 

116 

2,1 

2,3 

LG 23,06 

EMILSEME 

11,94 

12,88 

10,38 

12,57 

18,4 

76,8 

255 

120 

1,7 

2,4 

ANJOU 450 

EMILSEME 

11,94 

12,76 

11,19 

11,86 

19,2 

77,3 

272 

115 

2,0 

2,0 

MI 8390 

ASGROW 

11,82 

11,89 

12,06 

11,49 

17,8 

76,9 

245 

107 

1,2 

2,4 

METIS 

SIVAM 

11,77 

12,37 

10,21 

12,73 

20,1 

75,8 

263 

137 

13,2 

1,4 

MADERA 

NOVARTIS 

11,72 

12,17 

10,78 

12,23 

18,9 

75,6 

240 

101 

2,1 

2,3 

ANJOU 292 

EMILSEME 

11,67 

10,30 

11,60 

13,10 

18,7 

77,0 

249 

110 

3,1 

2,8 

BELMONT 

SIVAM 

11,30 

12,03 

10,12 

11,76 

19,7 

77,1 

268 

122 

2,6 

1,9 

NIRVANA 

MAISADOUR 

11,20 

12,03 

10,01 

11,57 

18,5 

78,0 

237 

107 

4,4 

1,7 

Media 


12,48 

13,08 

11,59 

12,76 

20,0 

75,8 

259 

115 

4,7 

1,7 

CV% 


6,58 

6,29 

7,14 

6,36 

4,8 

1,6 

4 

7 



MDS 0,05 


0,76 

1,35 

1,35 

1,33 

0,9 

1,1 

10 

8 




rese rispettivamente di 14,27 - 14,01 - 
13,52 t/ha. Solo gli ibridi di classe 300 e 
400 hanno dimostrato un potenziale pro¬ 
duttivo sensibilmente inferiore e pari in me¬ 
dia a 12,48 t/ha. 

Le piante spezzate che sono una conse¬ 
guenza diretta della presenza della piralide, 
presentano valori percentuali oscillanti ne¬ 
gli ultimi quattro anni e pari a5-21 -13-3 
come media di tutti gli ibridi in prova rispet¬ 
tivamente per gli anni 1997, 1998, 1999 e 
2000. Questa è una ulteriore dimostrazione 
che nel 2000 l’incidenza della piralide è 
stata veramente bassa. 


Tab. 3 - Ibridi di mais 
classe 300/400. 
Produzioni medie di 
granella al 15% di 
umidità (t/ha), % 
umidità granella alla 
raccolta, peso 
ettolitrico, altezza 
piante, altezza spighe, 
% piante stroncate al 
di sotto della spiga, 
giudizio sul 
disseccamento 
precoce delle foglie 
(1 = verdi, 5 = secche) 


Classe 300/400 

La prova è stata eseguita su 31 ibridi di 
cui 15 della classe 300. Un numero doppio 
rispetto allo scorso anno a sottolineare un 


crescente interesse per le classi precoci, 
che risultano particolarmente interessanti 
nelle aree non irrigue. Come atteso le mi¬ 
gliori rese sono state conseguite con gli 
ibridi della classe 400 ma alcune ibridi di 
classe 300 hanno comunque offerto delle 
rese molto interessanti. La resa media è ri¬ 
sultata di 12,48 t/ha mentre invece negli an¬ 
ni precedenti si sono registrate produzioni 
di 13,13 t/ha nel 1997, 10,96 nel 1998 e 
12,74 nel 1999 . Gli ibridi più produttivi, con 
rese superiori a 13 t/ha sono stati: Ronald, 
Adrian, PR34F02, Chagal e Alom. 

L’umidità della granella è stata in media 
pari al 20%. Alcuni ibridi più tardivi rispetto 
alla media di classe (Forcella, Follina, Airola 
e Trichiana) hanno presentato umidità su¬ 
periori a 21,5% e sono da ritenersi ibridi di 
classe superiore, ovvero di classe 500. 

Il peso ettolitrico offre una buona indica¬ 
zione sulle caratteristiche fisiche della gra- 
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Classe 500 

Produzione granella al 15% di umidità, t/ha 



Media delle 3 località 



Ibrido 

Ditta 

Media 

Pradamano 

Palazzolo 

Zoppala 

umidità 

peso 

altezza 

altezza 

piante 

diss. foglie 



3 


dello 


granella 

ettolitrico 

pianta 

spighe 

stroncate 

giudizio 



località 


Stella 


% 

kg/hl 

cm 

cm 

% 

1-5 

BALKA 

PIONEER 

15,87 

15,99 

14,79 

16,83 

21,7 

76,9 

291 

125 

1,5 

1,4 

PR33J24 

PIONEER 

15,73 

17,22 

13,86 

16,12 

22,5 

77,8 

274 

162 

1,8 

1,0 

CLARK 

RENK 

15,69 

15,88 

15,11 

16,08 

21,9 

74,8 

260 

117 

3,1 

1,0 

MIKADO 

KWS 

15,52 

15,86 

15,01 

15,68 

22,3 

75,3 

277 

123 

3,1 

1,4 

PR34B23 

PIONEER 

15,45 

16,57 

15,48 

14,31 

21,7 

77,5 

265 

108 

4,4 

1,7 

9805 

ADVANTA 

15,21 

14,47 

15,09 

16,06 

22,1 

75,6 

286 

139 

3,4 

1,1 

GIRONE 

KWS 

15,15 

17,43 

13,51 

14,50 

22,9 

75,8 

266 

120 

2,6 

0,9 

MAVERIK 

NOVARTIS 

15,06 

15,40 

14,34 

15,44 

21,6 

75,8 

265 

128 

2,8 

1,0 

DK585 

DEKALB 

14,85 

14,99 

13,58 

15,98 

21,1 

74,6 

269 

121 

3,4 

2,0 

HELDER 

EMILSEME 

14,85 

14,74 

13,23 

16,57 

23,1 

76,5 

271 

129 

2,6 

1,7 

MAS 579 

MAISADOUR 

14,77 

14,83 

13,73 

15,75 

21,6 

74,6 

283 

132 

1,5 

2,9 

TEVERE 

ASGROW 

14,69 

14,56 

14,02 

15,49 

22,9 

73,2 

247 

111 

1,6 

1,7 

CENTURY 

SIS 

14,52 

13,98 

13,61 

15,97 

20,8 

74,6 

278 

139 

2,3 

0,9 

MANILA 

SNACI 

14,37 

12,93 

14,09 

16,10 

22,6 

74,5 

259 

113 

1,3 

1,0 

GERMANA 

PIONEER 

14,27 

15,77 

13,07 

13,96 

22,4 

78,7 

288 

136 

5,9 

0,9 

MEDLAR 

SIVAM 

14,25 

14,63 

14,32 

13,79 

22,8 

75,7 

268 

140 

1,5 

0,7 

GERAL 

DEKALB 

14,24 

13,89 

13,25 

15,58 

21,7 

74,5 

254 

98 

0,7 

1,4 

ALISEO 

EMILSEME 

14,23 

14,95 

13,53 

14,22 

20,8 

76,5 

258 

124 

1,8 

1,8 

FISTER 

NOVARTIS 

14,16 

13,72 

14,74 

14,02 

21,9 

73,7 

251 

112 

2,4 

1,3 

LAURA 

PIONEER 

14,11 

15,07 

13,15 

14,12 

23,5 

76,5 

254 

120 

3.4 

1,7 

ISONZO 

ASGROW 

14,10 

15,15 

13,30 

13,84 

20,3 

74,5 

257 

119 

5,5 

2,7 

GOLDEPIC 

AGRA 

14,09 

16,01 

10,94 

15,32 

22,5 

72,5 

258 

118 

5,1 

1,1 

PIAVE 

ASGROW 

14,03 

13,01 

14,41 

14,67 

19,4 

73,8 

261 

116 

1,8 

2,1 

ERCOLE 

VERNEUIL 

13,96 

15,07 

12,84 

13,97 

22,3 

73,8 

256 

116 

2,6 

0,8 

BUONARROTI CEREALTOSC. 

13,62 

14,07 

13,24 

13,56 

22,9 

74,7 

264 

120 

2,0 

1,2 

SENEGAL 

ASGROW 

13,61 

14,82 

12,12 

13,90 

22,5 

73,7 

258 

108 

0,5 

1,1 

KENDO 

STILAGRO 

13,48 

15,19 

13,20 

12,06 

23,6 

74,1 

250 

103 

6,1 

2,2 

HURON 

SIVAM 

13,40 

14,48 

12,65 

13,06 

22,7 

75,2 

277 

125 

8,3 

1,6 

MATISSE 

CEREALTOSCANA 13,29 

13,61 

13,30 

12,95 

23,0 

72,6 

254 

110 

1,7 

0,8 

CECILIA 

PIONEER 

13,14 

14,12 

11,12 

14,17 

21,2 

76,5 

272 

141 

4,5 

1,2 

FAST 

DELTASEED 

13,11 

12,91 

12,95 

13,48 

22,9 

76,4 

264 

116 

3,7 

1,2 

SAVONA 

CI-ESSE 

13,01 

13,77 

12,05 

13,21 

22,5 

73,1 

265 

116 

2,2 

1,3 

AIRASCA 

CI-ESSE 

11,21 

11,05 

11,65 

10,94 

22,2 

77,7 

257 

124 

8,3 

3,2 

Media 


14,27 

14,73 

13,49 

14,60 

22,1 

75,2 

265 

112 

3.1 

1,4 

CV% 


5,89 

5,10 

5,69 

6,75 

3,5 

1,3 

4 

15 



MDS 0,05 


0,78 

1,21 

1,25 

1,60 

0,8 

0,9 

10 

12 





La qualità della granella è risultata quest’anno molto 
buona con un ottimo peso ettolitrico. L’assenza di 
muffe sulla maggior parte delle partite seminate 
presto e raccolte entro la fine di settembre ha 
consentito di avere della granella sana senza 
micotossine 


Tab. 4 - Ibridi di mais 
classe 500. Produzioni 
medie di granella al 
15% di umidità (t/ha), 
% umidità granella alla 
raccolta, peso 
ettolitrico, altezza 
piante, altezza spighe, 
% piante stroncate al 
di sotto della spiga, 
giudizio sul 
disseccamento 
precoce delle foglie 
(1 = verdi, 5 = secche) 


nella ed in particolare sulla vitrosltà della 
stessa. In genere i tipi di mais farinosi han¬ 
no i vaiori di peso specifico più bassi. Valo¬ 
ri di peso ettoiitrico ben superiori alia me¬ 
dia, si sono osservati in Nirvana (78); se¬ 
guono Ritmic, Panama, Trichiana, LG 
24.37, Anjou 450 e Belmont con valori su¬ 
periori a 77,0 kg/hi. 


Classe 500 

In prova erano inseriti 33 ibridi e la resa 
media di produzione è risuitata la più aita 
tra le classi in prova e pari a 14,27 t/ha. Un 
buon numero di ibridi hanno superato le 15 
t/ha e sono apparsi quindi come i più inte¬ 
ressanti in questa ciasse di maturità; essi 
sono; Balka, PR33J24, Ciark, Mikado, 
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Classe 600 

Produzione granella al 15% di umidità, t/ha 



Media delle 3 località 



Ibrido 

Ditta 

Media 

Pradamano 

Palazzolo 

Zoppala 

umidità 

peso 

altezza 

altezza 

piante 

diss. foglie 



3 


dello 

granella 

ettolitrico 

pianta 

spighe 

stroncate 

giudizio 



località 


Stella 


% 

kg/hl 

cm 

cm 

% 

1-5 

P33G26 

PIONEER 

15,37 

16,14 

14,32 

15,66 

23,4 

76,4 

292 

141 

6,5 

1,0 

P33J56 

PIONEER 

15,27 

16,61 

13,36 

15,85 

23,5 

76,0 

275 

125 

6,1 

1,8 

MAS 609 

MAISADOUR 

14,98 

15,85 

13,41 

15,67 

25,0 

74,9 

268 

135 

5.4 

1,1 

ALIVAL 

EMILSEME 

14,89 

14,53 

14,05 

16,08 

23,1 

75,0 

283 

140 

3,7 

2,1 

COSTANZA 

PIONEER 

14,89 

14,67 

13,87 

16,14 

23,9 

76,7 

272 

122 

2,9 

2,6 

ALICIA 

PIONEER 

14,84 

16,02 

14,18 

14,33 

24,0 

75,7 

284 

134 

3,8 

2,1 

GOIA 

CEREALTOSCANA 14,84 

15,25 

13,64 

15,63 

25,1 

76,4 

284 

153 

4,8 

0,9 

SANTOS 

DEKALB 

14,84 

15,71 

13,44 

15,38 

23,7 

73,8 

272 

138 

4,6 

2,2 

TUNDRA 

NOVARTIS 

14,84 

14,99 

14,83 

14,70 

23,7 

72,2 

264 

122 

2,8 

2,7 

ARPER 

EMILSEME 

14,83 

14,84 

13,83 

15,81 

25,3 

75,4 

307 

152 

1,5 

1,7 

AURELIANA PIONEER 

14,81 

15,37 

13,34 

15,72 

24,9 

75,7 

284 

139 

1,2 

0,9 

LOLITA 

PIONEER 

14,81 

15,94 

13,58 

14,91 

24,4 

76,6 

258 

118 

5,0 

2.4 

ALGORE 

EMILSEME 

14,76 

14,73 

13,80 

15,74 

24,5 

74,9 

307 

155 

3,5 

1,8 

PREGIA 

PIONEER 

14,56 

16,88 

12,45 

14,34 

22,0 

76,7 

272 

126 

10,5 

1,9 

GABRIELE 

VERNEUIL 

14,46 

14,45 

14,38 

14,56 

24,3 

73,2 

270 

114 

1,6 

1,0 

VICINO 

DELTASEED 

14,39 

14,05 

13,56 

15,55 

24,4 

75,3 

301 

138 

2,3 

1,9 

VERTICE 

SIS 

14,18 

13,39 

14,36 

14,79 

23,0 

74,3 

252 

109 

0,7 

1,4 

TRX585 

CEREALTOSCANA 14,14 

14,71 

13,68 

14,04 

24,7 

75,1 

291 

152 

4,8 

1,0 

ADV666 

ADVANTA 

14,12 

14,92 

13,48 

13,97 

22,2 

74,4 

261 

128 

5,9 

2,2 

CASARCA 

CI-ESSE 

14,07 

13,72 

14,39 

14,11 

26,7 

72,1 

273 

130 

4,8 

1,2 

MITOS 

DEKALB 

14,03 

14,03 

13,23 

14,84 

22,3 

74,4 

284 

138 

3,2 

2,2 

TOLTEC 

SIVAM 

14,02 

15,95 

12,96 

13,15 

25,4 

75,1 

279 

151 

5.7 

0,7 

GAMBIER 

APSOV 

13,90 

15,55 

11,87 

14,28 

21,9 

72,9 

264 

110 

3,1 

2,0 

ISIDORO 

STILAGRO 

13,71 

12,15 

13,64 

15,35 

25,3 

70,8 

278 

137 

6,8 

2,3 

PROXIMA 

NOVARTIS 

13,66 

13,45 

12,88 

14,65 

24,6 

74,7 

250 

127 

2,8 

1,2 

CUARTAL 

APSOV 

13,62 

13,34 

13,53 

13,99 

23,3 

73,6 

257 

111 

3,4 

1,1 

AT951 

ADVANTA 

13,61 

14,45 

11,98 

14,38 

22,6 

73,0 

240 

112 

1,1 

3,0 

BRIAN 

RENK 

13,60 

12,36 

13,81 

14,62 

23,7 

73,9 

252 

112 

1,6 

1,3 

GOLDUCA 

AGRA 

13,53 

14,30 

12,65 

13,63 

22,0 

72,7 

254 

102 

1,6 

1,4 

VH 604 

VERNEUIL 

13,33 

13,27 

11,73 

14,99 

25,3 

73,9 

284 

122 

0,6 

2,0 

COTOS 

DEKALB 

13,31 

14,42 

12,13 

13,38 

24,0 

74,3 

239 

231 

1,2 

1,6 

BOGOTTA 

DELTASEED 

13,26 

14,06 

12,46 

13,27 

23,8 

74,3 

258 

122 

2,4 

1,8 

PALLADIO 

NOVARTIS 

13,21 

13,95 

12,14 

13,53 

26,1 

73,2 

277 

132 

2,7 

1,1 

PORDOI 

KWS 

13,15 

13,44 

12,14 

13,88 

24,6 

75,3 

258 

115 

1,2 

3,0 

MORTARA 

CI-ESSE 

13,02 

13,84 

12,21 

13,02 

25,0 

73,0 

272 

122 

5,4 

1,3 

MAS 629 

MAISADOUR 

12,91 

13,86 

12,09 

12,78 

25,0 

75,5 

272 

120 

1,1 

2,3 

EXTRA 

PIONEER 

12,60 

13,04 

11,53 

13,22 

23,0 

79,0 

262 

114 

1,6 

2,2 

GENIO 

DELTASEED 

12,54 

12,60 

12,64 

12,38 

25,4 

75,9 

280 

126 

1,3 

0,9 

CEREA 

CI-ESSE 

12,53 

12,60 

12,22 

12,78 

23,3 

71,7 

254 

121 

6,2 

1,6 

BONDEL 

DELTASEED 

12,48 

13,07 

11,48 

12,89 

25,1 

75,0 

254 

124 

0,9 

2,3 

Media 


14,01 

14,41 

13,13 

14,45 

24,1 

75 

271 

130 

3,4 

1,7 

CV% 


5,18 

5,20 

5,66 

0,46 

4,3 

2 

4 

8 



MDS 0,05 


0,67 

1,21 

1,21 

1,10 

1,1 

1 

10 

9 




PR34B23, 9805, Girone e Maverik. 

L’altezza delle piante è stata in media 
pari a 265 cm; diversi sono gli ibridi che si 
discostano dalla media, Balka, ad esempio, 
risulta decisamente più alto degli altri con 
ben 291 cm, mentre Tevere è tra i più bassi 
con 247 cm. Per quanto riguarda l’umidità 
alla raccolta la maggior parte degli ibridi ha 
presentato una umidità intorno alla media 
di classe, che risulta essere del 22,1 %. Il 
peso ettolitrico è stato in media pari a 75,2 
kg/hl; alcuni ibridi hanno superato addirittu¬ 
ra quota 77; PR33J24, PR34B23, Germana 
e Airasca. 


Tab. 5 - Ibridi di mais 
classe 600. Produzioni 
medie di granella al 
15% di umidità (t/ha), 
% umidità granella alla 
raccolta, peso 
ettolitrico, altezza 
piante, altezza spighe, 
% piante stroncate al 
di sotto della spiga, 
giudizio sul 
disseccamento 
precoce delle foglie 
(1 = verdi, 5 = secche) 


Classe 600 

1 40 ibridi in prova hanno fornito in media 
14,01 t/ha di granella secca. Due ibridi 
(P33G26 e P33J56) hanno superato le 15 
t/ha. Dodici ibridi hanno superato le 14,5 
t/ha: Mas 609, Alivai, Costanza, Alicia, 
Goia, Santos, Tundra, Arper, Aureliana, Lo¬ 
lita, Aligore, Pregia. 

La percentuale di piante stroncate è sta¬ 
ta quest’anno abbastanza contenuta e solo 
un ibrido. Pregia, conferma la sua scarsa 
tenuta con una percentuale di spezzate ab¬ 
bastanza alta: 10,5. 
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Classe 700 

Produzione granella al 15% di umidità, t/ha 



Media delle 3 località 



Ibrido 

Ditta 

Media 

3 

località 

Pradamano 

Palazzolo 

dello 

Stella 

Zoppola 

umidità 

granella 

% 

peso 

ettolitrico 

kg/hl 

altezza 

pianta 

cm 

altezza 

spighe 

cm 

piante 

stroncate 

% 

diss. foglie 
giudizio 

1-5 

FERRER 

EMILSEME 

14,65 

13,49 

13,69 

16,76 

26,1 

73,1 

293 

142 

1,3 

2,0 

ALPAMAIO 

VERNEUIL 

14,58 

14,47 

12,89 

16,38 

27,9 

72,6 

265 

129 

1,1 

1,0 

ELEONORA 

PIONEER 

14,44 

15,08 

13,89 

14,35 

24,6 

74,2 

283 

133 

0,6 

2,2 

ZUNI 

SIVAM 

14,35 

15,14 

12,23 

15,69 

26,0 

70,9 

298 

150 

3,4 

0,3 

MAS 709 

MAISADOUR 

14,30 

14,29 

14,42 

14,18 

25,1 

73,5 

286 

143 

6,6 

1,2 

MICHELA 

PIONEER 

14,12 

14,84 

12,43 

15,10 

25,8 

74,9 

281 

131 

3,5 

1,4 

CAMPODORO 

' SIS 

13,98 

14,13 

12,20 

15,61 

25,7 

72,4 

265 

132 

1,3 

0,8 

ALIPRONTO 

EMILSEME 

13,98 

14,55 

12,71 

14,69 

26,2 

72,3 

303 

147 

1,7 

2,0 

FRASSINO 

NOVARTIS 

13,91 

13,19 

12,96 

15,57 

25,1 

74,1 

256 

131 

2,8 

1,9 

DANIEL 

DELTASEED 

13,82 

14,12 

13,63 

13,71 

28,0 

73,1 

282 

136 

0,7 

0,8 

ILLIMANI 

RENK 

13,71 

14,61 

13,13 

13,40 

28,4 

72,9 

291 

139 

1,3 

1,0 

DROMOS 

DEKALB 

13,47 

14,35 

12,74 

13,32 

26,1 

71,3 

255 

121 

1,7 

1,9 

SKIDI 

SIVAM 

13,34 

12,90 

12,92 

14,21 

26,7 

72,6 

285 

143 

2,9 

1,6 

THEBES 

ADVANTA 

13,17 

12,96 

12,09 

14,46 

26,7 

71,9 

280 

146 

2,6 

2,0 

PIBRAC 

MAISADOUR 

12,85 

13,87 

12,07 

12,61 

23,9 

75,6 

283 

150 

2,1 

0,3 

TAMIGI 

ASGROW 

12,69 

11,92 

11,78 

14,38 

28,6 

69,4 

301 

148 

2,2 

1,2 

GARDA 

CI-ESSE 

12,42 

11,64 

12,79 

12,82 

27,3 

71,5 

269 

127 

1,3 

1,4 

OSTIGLIA 

CI-ESSE 

11,90 

11,49 

12,52 

11,70 

27,0 

71,8 

261 

122 

3,3 

1,1 

ACOVAL 

APSOV 

11,15 

8,56 

11,64 

13,26 

27,5 

71,8 

290 

155 

4,5 

1,6 

Media 


13,52 

13,45 

12,78 

14,33 

26,5 

72,6 

280 

138 

2,4 

1,3 

CV% 


5,74 

5,57 

4,99 

6,38 

4,0 

1.4 

3,6 

6,5 



MDS 0,05 


0,72 

1,22 

1,10 

1,53 

1,0 

1,0 

10 

8 




Come lo scorso anno anche quest’anno 
è risultato particolarmante alto il peso etto- 
litrico con una media di 75,0 kg/hl. I dati dei 
singoli ibridi sono per lo più simili ai valori 
medi, solo due ibridi fanno eccezione, ov¬ 
vero Isidoro con un valore abbastanza bas¬ 
so (70,8) ed Extra con una valore particolar¬ 
mente alto (79,0). 


Classe 700 

Solo 19 ibridi sono stati posti a confron¬ 
to in questa classe a riprova del diminuito 


Tab. 6 - Ibridi di mais 
classe 700. Produzioni 
medie di granella al 
15% di umidità (t/ha), 
% umidità granella alla 
raccolta, peso 
ettolitrico, altezza 
piante, altezza spighe, 
% piante stroncate al 
di sotto della spiga, 
giudizio sul 
disseccamento 
precoce delle foglie 
(1 = verdi, 5 = secche) 



interesse delle Ditte per gli ibridi più tardivi, 
che trovano ampia diffusione solo per la 
destinazione del prodotto come trinciato 
integrale. Le rese medie sono state sensi¬ 
bilmente inferiori a quelle degli ibridi di 
classe 600 e 500 e quindi non appaiono 
particolarmente interessanti per l’utilizza¬ 
zione come granella. 

Ai primi posti con rese superiori alle 14,0 
t/ha ritroviamo: Ferrar, Alpamaio, Eleonora, 
Zuni, Mas 709 e Michela. 

L’altezza delle piante è risultata in media 
280 cm. Gli ibridi con una taglia superiore a 
290 cm sono Ferrer, Zuni, Alipronto, lllimani 
e Tamigi. 

La percentuale di piante stroncate è sta¬ 
ta tra le più basse delle classi in prova e pa¬ 
ri a 2,4. 

Il peso ettolitrico è risultato decisamente 
inferiore a quello rilevato per le altre classi 
ed in media è di 72,6 kg/ha. Valori superiori 
a 74 si sono rilevati in Eleonora, Michela, 
Frassino e Pibrac. 


I materiali tardivi hanno fatto registrare quest’anno 
una lieve flessione nelle rese di granella. La loro 
migliore utilizzazione è quella per trinciato integrale 
soprattutto quando sono caratterizzati da una buona 
tenuta al disseccamento precoce delle foglie 
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E DIVULGAZIONE 


SEMINE PRIMAVERILI 


k 


iVL Signoi*, 

P. PavioKi, 
G. Barbiani, 
J. SchilTo, 

M. Snidaro, 


Una lieve flessione 
nelle rese della soia 


EliSA 

Servizio della 

speriiiieiilazione 

agraria 


Per la soia è andato 
tutto bene fino alla fine 
di luglio ma poi un 
balzo verso l’alto delle 
temperature collegato 
all’assenza di 
precipitazioni ha 
provocato una forte 
diminuzione delle rese 


on si può certo dire che ia decorsa 
annata sia stata particoiarmente fa¬ 
vorevole alla coltura della soia. I 
problemi sono sorti nella prima decade di 
agosto, tra la fine della fioritura e l’inizio 
dell’Ingrossamento del seme, per l’assenza 
di precipitazioni collegata a temperature 
elevate aggiratesi sui 35 °C. Alla maturazio¬ 
ne poi le precipitazioni sono state abba¬ 
stanza frequenti e molte sono state le diffi¬ 
coltà per la raccolta del seme. In alcune si¬ 
tuazioni non è stato possibile raccogliere 
per il persistere del maltempo e quindi si è 
perso completamente il raccolto. Non è la 
prima volta che succede, ma dopo annate 
favorevoli alla raccolta, come il 1999, ci si 
era quasi dimenticati che i materiali tardivi 
ed i secondi raccolti possono incontrare al¬ 
cune difficoltà proprio nel periodo della 
mietitrebbiatura. 

L’inizio della stagione è stato invece ab¬ 
bastanza buono con semine che si sono 
potute fare per tempo, entro maggio, in 
presenza di terreni sufficientemente umidi; 
conseguentemente le emergenze sono ri¬ 
sultate regolari. L’andamento climatico fino 


N 



alla fine di luglio è stato buono e nulla face¬ 
va pensare ai problemi successivi. Le scar¬ 
se precipitazioni hanno invece condiziona¬ 
to in maniera rilevante l’allegagione dei fiori 
e quindi le piante presentavano alla fine del 
ciclo pochi bacelli ben riempiti. 

Anche per una coltura ritenuta capace 
di adattarsi a condizioni non ottimali come 
la soia, la disponibilità di acqua o meno in¬ 
cide sullo sviluppo della pianta, quindi sul 
numero di baccelli ed in definitiva sulle rese 
finali. 

Anche per la soia ie varietà disponibili a 
livello commerciale sono abbastanza nu¬ 
merose. Si pone pertanto il problema di ef¬ 
fettuare una attenta scelta fra i materiali da 
utilizzare nella propria azienda, tenendo 
conto di come si vuole inserire questa col¬ 
tura nella rotazione, ovvero della lunghezza 
del ciclo, del tipo di terreni su cui ci si trova 
ad operare, della possibilità di interventi irri¬ 
gui, ecc... Quale criterio generale sarà bene 
considerare però che, rimanendo nell’am¬ 
bito delle varietà segnalate come più pro¬ 
duttive per i nostri areali, sono da tenere in 
maggiore considerazione quelle non troppo 
tardive e che negli anni hanno mostrato 
maggiori capacità di tollerare stress am¬ 
bientali e malattie fungine. 

I materiali commerciali, come noto, sono 
per la maggior parte di provenienza estera, 
pertanto si ritiene che una attenta valuta¬ 
zione degli stessi, negli anni e in diverse lo¬ 
calità, possa consentire di ottenere infor¬ 
mazioni utili per individuare i tipi che, me¬ 
glio di altri, si adattano al nostro ambiente. 


Impostazione delle prove di confronto 
varietale 

A livello regionale le prove sono state 
realizzate dail’ERSA, Servizio della speri¬ 
mentazione agraria di Pozzuolo del Friuli, in 
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Località 

Palazzolo (UD) 

Basiliano (UD) 

Tipo 6 \ terreno 

franco-limoso 

argilloso 

medio-impasto 

sciolto 

Irriguo 

si 

si 

Precessione colturale 

orzo 

mais 

Data di semina 

18.05.2000 

12.05.2000 

Data di raccolta 

6.10.2000 

24.10.2000 

Diserbo (I o Kg/ha) 

pre emergenza 

1,4 dual 

0,6 afalon 

2 dual 

0,7 afalon 

post emergenza 

0,5 overtop 

0,6 stratos 

1 olio 

2 solfato ammon. 

0,3 erbazone SG 

1 Agii 


tre località: Fiume Veneto presso l’azienda 
Ricchieri della Provincia di Pordenone su 
terreni franco-limosi con possibilità di irri¬ 
gazione; Basiliano, presso l’azienda Fa- 
bris Renzo, su terreni di medio impasto irri¬ 
gui ed a Palazzolo dello Stella presso l’a¬ 
zienda Marianis dell’Ersagricola spa, su ter¬ 
reno limoso argilloso irriguo (tab. 1). Sono 
state effettuate regolari irrigazioni a Fiume 
Veneto, ed un solo Intervento di soccorso 
nel mese di agosto a Palazzolo dello Stella 
e Basiliano. 

In prova sono state inserite tutte le 39 
varietà gentilmente inviateci dalle ditte ce¬ 
mentiere. Le semine sono state realizzate 
nel mese di maggio. In relazione a prece¬ 
denti esperienze ci è sembrato possibile 
mettere in prova, in un unico blocco, le va¬ 
rietà appartenenti ai tre diversi gruppi di 
maturità, senza peraltro avere ripercussioni 
o danni delle più tardive su quelle più pre¬ 
coci. 

Lo schema sperimentale era a blocco 
randomizzato con 3 ripetizioni e le parcelle 
erano costituite da 6 file distanti tra loro 45 
cm e lunghe 7,5 metri. Sono state program¬ 
mate 35 piante al metro quadrato per tutte 
le varietà. 

In prova erano presenti 3 varietà di grup¬ 
po 0, 34 appartenenti al gruppo 1 e 2 a 
quello del gruppo 2. I gruppi di maturità ri¬ 
portati in tabella sono quelli dichiarati dalle 
ditte. 

I terreni oggetto delle prove sono stati 
preparati per le semine secondo i normali 
criteri seguiti dalle aziende, effettuando le 
arature all’inizio deH’inverno ed evitando le 
concimazioni minerali. 

La lotta alle malerbe è stata effettuata 
con interventi in pre emergenza ed in parti¬ 
colare con quelli in post emergenza (tab. 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 


I materiali con un ciclo 
vegetativo medio in 
condizioni di buona 
disponibilità idrica 
hanno offerto delle 
rese interessanti anche 
nel 2000 


1). In pre emergenza è stato utilizzato un 
erbicida a base di metolaclor+linuron. In 
post emergenza, per il contemporaneo 
controllo di diverse infestanti è stato utiliz¬ 
zata, a Palazzolo, la miscela di imazetapir, 
ciclossidim, olio, solfato ammonico e ben- 
tazone, mentre per il controllo delle grami¬ 
nacee a Basiliano è stato impiegato pro- 
paquizafop. 


Risultati 

A Fiume Veneto ad inizio settembre è 
grandinato e la coltura è stata fortemente 
danneggiata. Per evitare di ottenere dati 
non omogenei tra le parcelle si è deciso di 
non effettuare la raccolta parcellare e di ab¬ 
bandonare la prova. 

Nelle altre due località invece le rese so¬ 
no state molto soddisfacenti. I risultati delle 
prove non rappresentano però l’andamento 
delle rese della maggior parte delle coltiva¬ 
zioni regionali che hanno fatto registrare 
nella maggior parte dei casi produzioni di 
poco superiori alle 3 t/ha. 

Lo scorso anno la media delle tre località 
di prova è stato di 4,69 t/ha mentre que¬ 
st’anno si è rilevata una media di due loca¬ 
lità pari a 4,47 t/ha. 

I rilievi effettuati nelle due località di 
prova sono riportati nella tabella 2. Le va¬ 
rietà appaiono elencate in ordine decre¬ 
scente rispetto alla produzione media rile¬ 
vata nelle due diverse località di prova. Ac¬ 
canto ai dati produttivi vengono riportati 
anche i dati medi relativi all’altezza delle 
piante, grado di inclinazione delle piante 
rispetto all’asse verticale (indicato come 
percentuale di allettamento), umidità del 
seme alla raccolta. Vengono poi riportati 
anche i dati della percentuale di semi ava¬ 
riati per l’invasione di muffe, rilevati su 
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Produzione di seme (t/ha al 14%) Media di due località 


Varietà 

gruppo 

Ditta 

Media di Palazzolo 

due località dello Stella 

Basiliano 

altezza 

piante 

cm 

alletta¬ 

mento 

% 

umidità 

seme alia 

raccolta 

semi 

avariati 

% 

DEKABIG 

1 + 

DEKALB 

5,03 

5,07 

4,98 

114 

25 

14,6 

8,6 

F/\X 

1 

KWS 

4,94 

4,85 

5,02 

120 

30 

14,8 

11,2 

HILARIO 

1 

SIS 

4,84 

4,91 

4,76 

108 

15 

14,9 

2,2 

SAPPORO 

1 

ASGROW 

4,79 

4,76 

4,82 

112 

35 

14,3 

5,0 

ELVIR 

1 

PIONEER 

4,73 

4,73 

4,72 

112 

30 

14,5 

6,6 

GIULIETTA 

1 

AGRA 

4,72 

4,80 

4,65 

140 

62 

15,0 

5,0 

QUEEN 

1 + 

DEKALB 

4,70 

4,78 

4,63 

134 

52 

15,5 

9,6 

TIR 

1 

KWS 

4,69 

4,80 

4,59 

121 

25 

15,1 

20,8 

CASA 

2 

SIS 

4,69 

4,46 

4,91 

116 

13 

15,1 

5,4 

DEKAFAST 

1 + 

DEKALB 

4,68 

4,72 

4,64 

118 

38 

15,4 

10,2 

ALBIR 

1 + 

PIONEER 

4,68 

4,67 

4,69 

117 

37 

14,8 

2,2 

NIKIR 

1 

PIONEER 

4,63 

4,64 

4,62 

116 

23 

14,3 

16,8 

PATTY 

1 + 

O’SGOLD 

4,62 

4,91 

4,33 

115 

30 

14,8 

10,8 

DESY 

1 

EMILSEME 

4,61 

4,77 

4,46 

128 

67 

14,4 

3,4 

VOLANIA 

1 + 

AGRA 

4,61 

4,74 

4,48 

105 

47 

14,4 

18,0 

FIUME 

1 

SIS 

4,58 

4,75 

4,41 

123 

25 

14,0 

1,4 

TREVIGIANA 

1 

CI-ESSE 

4,56 

4,57 

4,54 

134 

42 

15,1 

13,4 

TORRE 

1 + 

ERSA 

4,53 

4,55 

4,52 

106 

15 

15,2 

8,8 

AIRES 

0+ 

ERSA 

4,52 

4,49 

4,56 

97 

33 

14,7 

9,4 

ATLANTIC 

1 

RENK-VENT 

4,49 

4,86 

4,12 

108 

12 

14,6 

14,2 

ROCKY 

1 

SIVAM 

4,49 

4,58 

4,39 

102 

20 

14,8 

5,8 

AMELIA 

1 + 

AGRA 

4,48 

4,63 

4,33 

116 

37 

15,9 

36,2 

PACIFIC 

1 

SIS 

4,43 

4,58 

4,27 

111 

10 

14,7 

7,6 

YODA 

0+ 

ASGROW 

4,41 

4,77 

4,06 

111 

43 

15,0 

13,6 

REGIR 

1 

PIONEER 

4,39 

4,61 

4,17 

107 

30 

15,4 

13,0 

FRIUU\NA 

1+ 

CI-ESSE 

4,39 

4,54 

4,25 

147 

47 

16,0 

7,4 

LYNDA 

1 

EMILSEME 

4,38 

4,32 

4,45 

123 

40 

14,5 

17,2 

LORY 

1 

EMILSEME 

4,34 

4,66 

4,02 

107 

25 

15,3 

16,0 

QUICK 

0+ 

RENK-VENT 

4,30 

4,59 

4,01 

120 

57 

14,1 

7,0 

ADEL 

1 

AGRA 

4,29 

4,74 

3,84 

140 

58 

14,9 

35,8 

ASPERIA 

1- 

SIVAM 

4,29 

4,23 

4,35 

125 

30 

15,1 

10,0 

MACAO 

1+ 

ASGROW 

4,25 

4,22 

4,27 

116 

23 

15,4 

15,8 

OCEAN 

2 

RENK-VENT 

4,24 

4,18 

4,31 

126 

30 

17,1 

2,8 

TAIRA 

1 + 

ASGROW 

4,20 

4,05 

4,34 

109 

28 

15,1 

8,8 

NANKINO 

1 + 

ASGROW 

4,09 

4,41 

3,77 

130 

32 

15,6 

21,4 

ARDIR 

1 + 

PIONEER 

4,07 

3,84 

4,31 

118 

37 

16,6 

18,6 

ALMERIA 

1 

SIVAM 

4,03 

4,13 

3,92 

113 

25 

14,8 

29,0 

59119 

1 

SIVAM 

3,85 

4,00 

3,71 

121 

62 

15,7 

20,0 

SANDY 

1 + 

EMILSEME 

3,82 

3,72 

3,92 

111 

37 

15,5 

20,0 

MEDIA 



4,47 

4,55 

4,39 

118 

34 

15,0 

12,5 

C.V % 



5,14 

5,16 

5,12 

5 


5,8 


MDS 0,05% 



0,26 

0,38 

0,37 

6 


1,0 



Tab. 2 - Varietà di soia coltivate in due località della regione Friuli-Venezia Giulia nel 2000. Dati medi di produzione di seme al 14% di 
umidità, altezza piante, % di allettamento, % umidità seme alla raccolta, % semi avariati. 













campioni raccolti nella località di Palazzolo 
il 10 novembre. 

Le rese medie registrate nelle due loca¬ 
lità sono state di: 4,55 e 4,39, rispettiva¬ 
mente per Palazzolo dello Stella e Basilia- 
no. Ai primi posti nella classifica delle pro¬ 
duzioni appaiono molte varietà note ed al¬ 
cune novità. Tra le varietà più produttive si 
rilevano: Dekabig, Fax, Hilario, Sapporo, El- 
vir. Giulietta, Queen, Tir, Casa, Dekafast, Al- 
bir, Nikir, Patty, Desy e Volania. 

I valori di umidità alla raccolta sono stati 
nella norma, fatta eccezione per Ocean 
che, come lo scorso anno, è apparsa tra le 
più tardive e quella con la maggiore umidità 
alla raccolta. 

L’altezza media delle piante è sensibil¬ 
mente superiore alla norma e pari a 118 
cm. Tra le varietà più basse si nota Aires 
con una taglia inferiore al metro. 

L’allettamento è stato in media abba¬ 
stanza rilevante e pari al 34%. Il dato rap¬ 
presenta semplicemente una piegatura del¬ 
la pianta che non comporta che lievi perdi¬ 
te a livello di raccolta. Anche per quanto ri¬ 
guarda la sanità del seme, non vi sono con¬ 
seguenze negative per lo sbandamento del 
fusto in quanto i baccelli solo raramente e 
nei casi più gravi raggiungono il suolo e 
quindi possono trovarsi in situazioni di ec¬ 
cessiva umidità ed essere così facilmente 
aggrediti dai funghi parassiti. Le varietà più 
sensibili, con una percentuale superiore al 
50% sono risultate: Giulietta, Queen, Desy, 
Quick , Adel e 59119. 

La percentuale di semi avariati, in media 
12,5, è risultata quest’anno abbastanza alta 
per il perdurare di un clima umido e piovo¬ 
so durante il periodo della maturazione. 

Con valori inferori a 8 si evidenziano le 
varietà: Hilario, Sapporo, Elvir, Giulietta, 
Casa, Albir, Desy, Fiume, Rocky, Pacific, 
Friulana, Quick e Qcean. 


K Picilli 

LltSA - 
Servizio della 
Speriiiieiilazioiie 
Agraria 
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I materiali tardivi ed 
i secondi raccolti, in 
certe situazioni, 
quest'anno non 
sono stati raccolti 
per il perdurare, in 
autunno, di un 
lungo periodo 
piovoso 
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ERSA 


BRAKBURN 

OuiCliNI-_ 

Nuova Zelanda, oltcìiuta da semenzale di 
Lady Hamilton 

Albeiu)_ 

Vigoria; del)ole, poco imilbnnc 
PoriaiiiciiCo: aperto 
Fru(ti(ìcazioiic: precoce 
ProdiiUività; elevala e costante 

Fiturm __ 

Pezzatura: media 

Forma: da medio-conica a medio-conica 
globosa, non sempi’e siininetrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rraccolore: da rosso chiaro a rosso marcato 
talvolta mari’one, striato, esteso per il 50- 
ò0% della superficie. Lenticelle: numerose, 
medio-piccole, al)bastanza evidenti, incava¬ 
te, bianco-grigiastre. Rugginosilci: assente. 


BRAEBURN IIILWELL 

Qhicine _ 

Nuova Zelanda, mutazione di Braebiirn 

Ai.Hh:i{0 _ 

Vigoria: medio-debole 
Portamento; aperto 
Friittincazionc: precoce 
Produttività; buona 


Fitu ri 0 * _ 

Pezzatura: media, leggermente più grossa 
dello standard 

Forma: medio-conica, tendenzialmente ap- 
|3Ìattita ed assimentrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rrciccolore: rosso Hvo, con sfumature matto- 


Cultivar invernali 



Friuli-Venezia Giulia 

frutticoltura 



Peduncolo: di media lunghezza, sottile 
Cavità pedimcolare: di media profondità 
ed ampiezza 

Calice: chiuso o semiaperto, medio 
Cavità calieina: da poco a mediamente 
profonda, ampia 
Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco-verdastro. Tessitura: 



medio-grossolana. Compattezza: l)uona. Sne- 
cosilà: buona./l/’o///o: debole. Sapore: buono, 
gusto: dolce-acidulo, con prevalenza di que¬ 
st’ultimo. Zuceberi: 12.2° Bri.x. acidità 5.67 
g/1 ac. malico 

Epoca di kaccoi.ia_ 

10-15 g. dojjo Golden Delicious 

ClUDIXK) D’iNSIK.Mi:_ 

Cultivar interessante per le linone caratteri¬ 
stiche qualitative dei frutti, non tanto per il 
loro asjietlo; essi matiuano scalarmente e per 
ciò si rendono necessari almeno due stacchi 
per favorirne tuia migliore conservaliilità. 

La consei’vazione si jirotrae per 6-7 mesi. Se 
il frutto limane sulla pianta fino al viraggio 
flel colore di fondo al giallo, si peifle in cmoc- 
cantezza rapidamente; quando esso è so- 
vrammaturo juiò diventare suscettibile di 
butteratura amara e farinoso e può marcire in 
fretta. In pianura i frutti possono difettare di 
colorazione. 


cast re o ru^tiinose. Rngicinosilà: as.sente 
Pol|)a: Colore: bianco-verdastro. 'lessilttra: 
medio-grossolana. Compattezza: liuona. Sne- 
cosilà: buona./l/o/z/o: deliole. Sapore: disella¬ 
to. gusto dolce-acidulo con |)revalenza di 
C|uesthiltinio. zuccheri: 12.5° BrL\. acidità 
5,6-t g/1 ac. malico 

Epoca di kaccoma_ 

10-12 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio d’insiEìME _ 

Clone interessante per rintensità e restensio- 
ne del colore: po.ssibilità di chimere; è meno 
jiroduttivo dello standard 


ne opaco, striato/unifoi'ine, esteso su più del 
70-80% della superficie. Lenticelle: numero¬ 
se ed eHdenti, medio-piccole, incavate, bian- 


* I earallci'ì inancanli sono analoghi a 
Braeburn standard 


IHEWELL HIDALA 

Qkicine _ 

Nuova Zelanda, mutazione di Braeburn 

Albeko _ 

Vigoria: media 
Portaincnto: aperto 
Fruttilìcazione: precoce 
Produttività: buona 


Frutfo _ 

Pezzatura: medio-grossa 
Forma: da globoso-conica a medio-conica 
"lobosa, tendenziahnente asinimetiica, leg- 
germente costoluta in sezione trasversale 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
vraccolore: da rosso \ivo a rosso scuro, stila¬ 
to o leggermente diffuso, esteso per il 75- 
80% della superficie. Lenticelle: di medie di¬ 



mensioni e numero, evidenti, incavate, bian¬ 
co-grigiastre. Rugginosità: raramente presen¬ 
te attorno alla caHtà peduncolare 
Polpa: Colore: bianco-veixlastro. Tessitura: 
medio-grossolana. Compattezza: buona. 
Snccositò: buona. Aroma: medio. Sapore: 


buono, gusto dolce-acidulo con prevalenza di 
quest’ultimo; zuccheri: 1 1.3 ° Bii.\. acidità 
5.12 g/1 ac. malico 

Epoca di baccoi.ia_ 

10-12 g. dopo Goldi'ii Delicious 

ClUDIXK) D'INSIK.ME_ 

Mutazione instabile di Braeburn. interessant(' 
per Faspetto dei frutti, netlamcnte più colo- 
i*ati rispetto allo standard; rii consegiK'iiza l i- 
sulta più adatta agli ambienti di pianura e 
collina che a ( juelli montani. In aggiunta qu(‘- 
sto clone è virus-e.sente. A causa dell evolu- 
zione rapida della maturazione dei frutti si 
rendono necessari 2-3 stacchi tem|)estivi jier 
poter mantenere in essi linoni livelli qualitati¬ 
vi anche dojio una lunga conservazione 

* I caraitcri niaiicanli sono analoghi a 
Braeburn slandard 
































ERSA 


Friuli-Venezia Giulia 


frutticoltura 


o 


Cultivar invernali 


BRAEBURN REDBURN 

Ohigine _ 

Nuova Zelanda, illutazione di Bmebnrn 

Albeko _ 

Vigoria: medio-debole 
Porlaiiiciito: aperto 
FriiRificazionc: precoce 
ProduUiviià: elevata 


Fiturro ^_ 

Pezzatura: media 

Forma: da medio-conica a medio-conica 
globosa, asimmetrica 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rraccoforc: da arancio a rosso, striato, esteso 
per il 50-75% della siiperlicie. Lenticelle-, nu¬ 
merose ed eWdenti, medio-piccole, incavate, 
biancastre. RnQ;s;inositcr. assente 


BIUEBURN BRAEBRITE 

OltlCINE _ 

Nuova Zelanda, mutazione di Braebnrn 

AutEllo _ 

Vigoria: medio-debole 
Portaiiieiito: aperto 
FruUificazioiic: precoce 
Produttività: buona 


Fru ii () *_ 

Pezzatura: media, leggermente più glossa 
dello standard 

Forma: da medio-conica a medio-conica 
globosa o globoso-conica, leggermente asim¬ 
metrica 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rraccolore: da arancio a rosso, stilato, esteso 
per il 50-75% della superficie. Lenticelle: iiii- 


MERAN 

OUICINE_ 

Italia, semenzale casuale 

Albkko_ 

Vigoria: media 

Portamento: apeito 

Friittilicaziouc; precoce 

Produttività: buona, ma con tendenza all’al- 

ternanza 

Fiiirno_ 

Pezzatura: medio-grossa 
Forma: medio-conica globosa, talora allun¬ 
gata o appiattita 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rraccolore: da rosa a rosso, striato, esteso sul 
40-60% della superficie, scarso in ombra. 
Lenticelle: di medie dimensioni, nmnero ed 



Epoca di kaccoeia _ 

10-12 g. dopo Golden Delicioiis 

Giudizio d'insieme _ 

Clone migliorato rispetto alla Braebnrn stan- 
dmd solo per qnanlo riguarda il colore 


I caratteri mancanti sono analoghi a 
Braebiiru standard 


Polpa: Colore: bianco-verdastio. Tessitura: 
medio-grossolana. Compattezza: buona. Sne- 
cosità: buona./l/o///r/: debole. Sapore: buono, 
gusto dolce-acidulo, con prevalenza di qne- 
st’nllimo; zncclieri 11,9° Brix, acidità 5,55 
g/1 ac. malico 



im. Aroma: debole. Sapore: buono, gusto flol- 
ce-acidulo con prevalenza del acidulo: zuc¬ 
cheri 12,2° Brix, acidità 5,84 g/1 ac. malico 

Epoca di itAccourA_ 

10-12 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio d^nsikmc_ 

Clone migliorato rispetto allo standard solo 
per il colore 

* I caratteri mancanti sono analoghi a 
Braeburu staiidai’d 


lucrose ed evidenti, di medie dimensioni, in¬ 
cavate, biancastre. lìugginosifà: assente 
Polpa: Colore: bianco-verdastro. Tessitura: 
media. Compattezza: buona. Succosità: buo- 



Cavità pedimcolare: di media profondità, 
poco ampia 

Calice: semiaperto, medio 
Cavità caliciiia: di media |)i’ofondità ed am¬ 
piezza 

Torsolo: medio-piccolo 
Polpa: Colore: bianco-crema. Tessitura: me¬ 
dia. Compattezza: molto loiiona. Succosità: 
buona. Aroma: medio-debole. Sapore: discre¬ 
to, gusto dolce-acidulo con prevalenza dell’a- 
cidulo; zuccheri: 12,7° Brix, acidità 6,61 g/1 
ac. malico 

Epoca di uaccoma_ 

10 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio d4nsieìmc_ 

Cultivar interessante per rottima serbevolez- 
za dei frutti e la compattezza della polj^a. La 
pi oduttl\àtà e la coloi’azione dei frutti non so¬ 
no del tutto .soddisfacenti 


e\ndenza, areniate, biancastTC o giigiastre. 
Rugginosità: presente talora attorno alla ca- 
\dtà pedimcolare e sulla guancia, di tipo fine 
Pecluucolo: medio-corto, di medio spessore 




































ERSA 


NEIPLING EARLY RED S'I AYiMAN 

OmciNE _ 

U.S.A., Illutazione eli Black Stavniaii 

Aebeiu)_ 

Vigoria: iiiedio-liiioiia 
Poi’lainenio: apci lo 
Fruililicazioiic: precoce 
ProdiiCiìviià: niedio-liiiona 

Fiturro _ 

Pezza (lira: glossa 

Forma: da medio-conica globosa a globoso- 
conica bi eve, asinimelTica 
13iiceìa: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rrciccolore: rosso-rosso scuro, miilbrme, esle- 
so su t|nasi la totalità della superficie. Lenli- 
cel/e: di diniensioni, e\idenza e ([uanlilà me¬ 
dio-elevate, aieolate ed incavate, biancastre o 


SIAYMAN KED 


OiRciNi: __ 

U.S.A., mutazione di Staynian Winesap 






ALIH’IU)__ 

Vigoria: media 
Por(anicii(o: aperto 
Frii((ificazioiic: precoce 
Prodii((ivi(à: medio-buona 

Fuin^ro __ 

Pczzaiiira: grossa, inferiore a Neipling 
Forma: da medio-conica globosa a appiatti¬ 
to globosa, asimmetrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rraccolore: rosso scuro, uniforme, esteso su 
cpiasi tutta la superficie. Lenticelle: numei ose 
ed evidenti, di medie dimensioni, areniate o 
incavate, biancasti’e o rugginose. Rn^o^ino- 


Cultivar invernali 




Eriuli-Wne/ia (dulia 

frutticoltura 


Cavità pedimcolarc: di media piofondità 
ed ampiezza 

Calice: semiaiicrlo o chiuso, medio 
Cavila calìcina: poco profonda e poco ampia 
Torsolo: metlio 

Pol|)a: Colore: bianco-crema. TessiInra: me¬ 
dia. Conijxtllezzo: media. Snccosilà: buona. 
/l/-o///r/: debole. Sapore: discreto, gusto dolce¬ 
acidulo che si mantiene anche in conser\a- 
zione; zucchei’i: 12,3° Biix. aciflità -t.70 g/| 
ac. malico 


Epoca di uaccoijia _ 

21 g. dopo Golden Dclicions 


grigiasti’e, a volte rugginose. Rngginosilà: 
presente attorno alla cavità jieduncolare, di 
tipo medio-fine 
Peduncolo: corto, sottile 


sitò: presente attorno alla cavità pcdimcola- 
re, di tipo medio-fine 
Peduncolo: medio-corto, sottile 
Cavità pcduncolare: tla mediamente 


ClliDI/IO I^I^SIElMI■_ 

Cultivar ancora valida jier il gusto d(M frutti, 
ma non per(|uanto riguarda la forma, il colo¬ 
re e la consistenza della j)olpa: essi \anno in 
parte soggetti a sci’e|)olatuia o «cracking» 


j)iofomla a profonda, poco ampia 
Calice: chiuso o semiaperto, medio-piccolo 
Cavità calieina: poco o ui(‘diam(Mite 
(ji'ofonda. |)oco am|)ia 
Torsolo: medio 

Polpa: ('olore: biauco-crema. Tessilnra: iiu'- 
dia. Coìììpallezzo: m(‘dia. Snreosilò: fuiona. 
Aronio: debole. Sopore: discreto, gusto dolce- 
acidulo: zuccheri: 12.1° Bi ix, acidità 5,33 g/l 
ac. malico 

Epoca m i{ac:(:()i:ia_ 

21 g, dopo Golden Delicious 

Giudizio d'insieìme_ 

Rimane come Neipling un clone discieto (‘ 
valido sia in pianura che in montagna |jer 
nicchie di mei'cato fedeli alle inconfondilìili 
caratteristiche gustative dei frutti 
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I 


IMPERA [ ORE DALLAGO 

OmciNE _ 

Italia, mutazione di Imperatore 

Albebo_ 

Vigoria: media 
Portamento: aperto 
Fruttilìcazione: precoce 
Pi’oduttività: elevata e costante 

Fiiuno__ 

Pezzatura: gi’ossa, talvolta molto grossa 
Forma: da medio-conica globosa a appiatti¬ 
to globosa 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rroccolore: da rosso sciu’o a rosso intenso Ad- 
noso, uniforme o tah^olta con stilature, esteso 
su tutta la superficie, anche nei frutti in om¬ 
bra; ceroso-unliiosa. Lenticelle: numerose. 



molto eAÌdenti, di grandi dimensioni, lu'eola- 
te o incavate, biancastre o grigiastre. Ruggi¬ 
nosi là: assente 

Peduncolo: medio-lungo, sottile 



Cavità pcduncolare: di media |)rofondità 
ed amjiiezza 

Calice: semiapeiMo, metlio 

Cavità calieina: poco pi-ofonda. di media 

ampiezza 

Torsolo: medio-piccolo 
Polpa: Colore: bianco-crema. Tessilnro: me¬ 
dia. Conipoltezzo: media. Snccosilò: media. 
Aroìtìo: medio-debole. Sopore: discreto, gu¬ 
sto dolce, lievemente acidulo: zucchei i: 12.2° 
Brix, acidità 4,12 g/l ac. malico 

Epoca di baccoma_ 

12-20 g. dopo Golden Dclicions 

Giudizio D'Insieme_ 

Glone intere.ssante per restcnsione e l inlen- 
sità del colore; valido |)cr il consumo liesco, 
ma non tanto pei‘trasformazioni infinsi riali a 
causa del colore rosso che penetra sotto la 
buccia, invadendo la poljia 

































Cultivar invernali 


GRANNY SMITH 


QhicinI’_ 

Auslialia, deriva da un semenzale di Freiicli 
Crab 

ALBI’KO_ 

Vigoria; incdio-elcvala 
Poi’laiiiento: lendenzialineiile aperto 
Friidificazioiie: normale 
ProdiitUviCà: buona 


Fiturro 


Pezzatura: media, tendenzialmente grossa 
Forma: da medio-conica a medio-conica 
globosa 

Buccia: Colore di foitelo: verde. Sorrnccolo- 
re: assenle. Leiilicelle: di medie dimensioni, 
nnmerose e molto eAadenti, arcolatc, bianca- 
sire o grigiastre. Riigginosi/ò: assenle o talora 

ANNURCA 



OUICINK_ 

balia, antica cultivar campana 

Albi:i{()_ 

Vigoria: medio-elevata 
Porlaiiicnto: lendenzialmente aperto 
Frultilìcazioiic: lenta 

Produttività: media, soggetta ad allernanza 
ed a cascola pre-raccolta, dovuta sopiattutto 
al peduncolo corto 

FkL'I^IO_ 

Pezzatura: medio-piccola 
Forma: da medio-conica globosa ad appianila 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rraccolore: da l'osso chiaro a rosso scuro nel¬ 
le palli esposte al sole, striato/iiniforme, este¬ 
so sul 70-80% della superficie. Lenticelle: di 


ANNURCA ROSSA DEL SUD 

OuiniNi:_ 

Italia, mntazione di Annnrca 

Aij»<k()_ 

Vigoria: medio-elevata 
Portamento: tendenzialmente apeilo 
Fruttincazioiic: lenta 
Produttività: buona 

Fiturro_ 

Pezzatura: medio-piccola 

Forma: da medio-conica globosa a globoso- 

conica 1 lieve 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rraccoiore: losso-rosso intenso nella parte 
esposta al sole, nniforme/striato, esteso sulla 
totalità della superficie. Leiilicelle: immcrosc, 
evidenti, di medie dimensioni, areolate o in¬ 
cavate, biancastre o rossastre. Rugginosità: 



presente attorno alla cavità pediincolare, di 
tipo fine 

Peduncolo: corto, sottile 

Cavità pcduncolarc: di media i^rofondità ed 



ampiezza 

Calice: chiuso o semiaperto, medio-piccolo 
Cavità calieina: di media profondità ed am¬ 
piezza 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: bianco. Tessi/nra: media. 
Co/npcillezzo: buona. Snccosità: buona. Aro¬ 
ma: debole. Sapore: buono, gusto prevalente¬ 
mente acidulo; zncchcri: 12,9° Brix, acidità 
7,75 g/1 ac. malico 

Ei>oca di i{acc()i;ia_ 

20-22 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio d'insioik_ 

Cultivar ancora valida, soprattutto in pianu¬ 
ra dove non so\Taccolora. In alcuni ambienti 
repidermide si presenta rugosa cpiasi come 
una buccia d'arancia; è untuosa in sovram- 
inatu razione 


profonda, poco ampia 
Calice: da semiapci-to ad aperto, medio 
Cavità calieina: di media profondità ed am¬ 
piezza 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: liianco. leggermente rosso sot¬ 
to repidei'mide. Tessilnra: medio-fine. Com- 
pattezza: buona. Snccosità: buona. Aroma: 
medio-debole. Sapore: discreto, gusto dolce- 
acidulo per lui buon rapjjorto zuccheri/acidi 


Epoca di iuccolia _ 

22 g. dopo Golden Delicious 


medie dimensioni e numero, jjoco o media¬ 
mente evidenti, areolate o incavate, bianca¬ 
stre o grigiastre. Rugginosità: jncscnte attor¬ 
no alla caWtà peduncolare. di tipo fine 
Peduncolo: corto, sottile 
Cavità peduncolare: poco o mediamente 



talvolta presente pi'csso la cindtà ]:)eduncola- 
re, di tipo fine 
Peduncolo: corto, sottile 
Cavità peduncolare: di media profondità, 


Giudizio d’insii:.mi: 


1 frutti, che resistono bene alle manipolazio¬ 
ni, sono di notevole serbevolezza e media¬ 
mente atti’aenti e gustosi. Cultivar molto ap¬ 
prezzata dagli agricoltori del Sud. dove d'al¬ 
tronde offre i migliorì risultati; nei nostri am¬ 
bienti risulta mediocre 


|)oco ampia 

Calice: da semiaperto ad aperto, medio 
Cavità calieina: di media piofondità ed am¬ 
piezza 

Torsolo: medio 

Polpa : Colore: Ijianco, leggermente l’ossastro 
sotto la l)nccia. Tessilnra: fine o media. Com¬ 
pai lezzo: buona. Snccosità: buona. Aroma: 
medio. Sapore: buono, gusto dolce-acitlulo 
con giusto rapporto znccheri/acidi 

Epoca di UACcourA_ 

28 g. dopo Colden Delicious 

Giudizio d'insieìmc_ 

1 frutti si con.servano a lungo e si diffeienzia- 
no dalla Annmca per ima maggiore colora¬ 
zione. La cultivar risulta di particolare inte¬ 
resse limitatamente alle regioni meridionali 





































ERSA 


FUI! STANDAIID 

Qiu(;ine_ 

Giappone.^ oltenula dairincrocio Ralls .lanci x 
Delicioiis 

Alhi:iu)_ 

Vigoi'ia: elevata 

Por(anien(o: tenclenzialincnie aperto 
rruRilìcazionc: precoce 
l^|■ 0 (luRivUà: elevata, ina alquanto incostan- 
((‘ jjer alternanza 

Fiturio_ 

PczzaCura: medio-grossa 
Ponila: medio-conica globosa, asimmetrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rracco/ore: rosso mattone, mai brillante, 
striato, esteso sul 50-60% della sn|3erricie, 
scarso in ombra. Leiificelle: di medie dimen¬ 
sioni, numero ed e\idenza, areolate, ruggino¬ 
se. Rugginosità: presente atlorno alla canta 


PUH AKI PU 1 

OiiiEiiNi:_ 

Ciap|)one, mutazione di Piiji 

Ai.m:K()_ 

Vigoria; elevala 

Portaiiieiilo: tendenzialmente aperto 
Priiilìcazioiic: precoce 
Prodiitlività: buona 

i^KLi rro ^_ 

Pezzatura: medio-grossa 
Ponila: medio-conica globosa, asimmetrica 
(Ciccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rroccolore: rosso mattone, sti lato o legger¬ 
mente imirorme, e.ste.so sul 60-70% della su- 
perlicie. Lenticelle: di medie flimensioni, nu¬ 
mero ed endenza, areolate, i ngginose. Rng- 


PUjl NACA PU 1 

Okicim:_ 

Giappone, mutazione di Fuji 

Al.BtMU) _ 

Vigoria: medio-elevata 
l^orlauieiito: teiKlenzialmente aperto 
Pru 11 ificazione: | irecoce 
Produtlività: medio-buona 

pKurro ^_ 

Pezzatura: medio-grossa 

Ponila: da appiatlito-gloliosa ad appiattita, 

asimmetrica 

liuccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rraccohre: rosso-ro.s.so intenso, nnirorme, 
senza .striatnre, esteso sul 50-70% della su- 
im’licie. Lenticelle: di medie dimensioni e 
niunero. evidenti, areolate, rugginose. Roggi- 


Cultivar invernali 



Friuli-Venezia Giulia 

frutticoltura 




peduncolare, di tipo medio-line 
Peduncolo: di media liuigbczza, .sottile 
Cavità peduncolare: di media |)rorondità 
ed ampiezza 

Calice: da chiuso a semiaperto, medio 
Cavità calieina: di media iirorondità ed am¬ 
piezza 



ginositn: presente attorno alla caATlà pednn- 

colare, di tipo medio-fi ne 

Polpa: Colore: crema. Tessitura: media. 



nosità: pre.sente attorno alla cavità pediuico- 
lare, di tipo medio-line, talvolta reticolatii 
sulla guancia 


Torsolo: medio 

Polpa: Colore: crema. Tessitura: medio-line. 
Coììipattezza: buona. Siiccosilà: elevata. 
Aro/na: debole. Sapore: buono, dolce; zuc¬ 
cheri 14,5° Brix, acidità 3,35 g/1 ac. malico 

Epoca di uaccoeia_ 

25 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio d’insikìme_ 

Frutti di buone qualità gustative, molto ser- 
bevoli, talora Auti-esccnti, mantengono i re¬ 
quisiti a distanza di 6 e più mesi dalla l accol- 
ta,. Pur interessanti per la colorazione striata, 
essi raggiungono estensione ed intensità del 
colore inreriori ad altri cloni Fuji, presentan¬ 
do, in assenza di condizioni ottimali di colti¬ 
vazione, aiec estese della buccia per nulla o 
.scarsamente colorate. La cultivar è adatta al¬ 
la pianura e collina, meno alla montagna a 
causa della maturazione tardiva e delF eleva¬ 
to l'abbisogno termico 


Conipaltezza: buona. Snccosità: elevata. 
Aroma: debole. Sapore: buono, gusto dolce; 
zuccheri 15,1° BrLx, acidità 3,84 g/1 ac. mali¬ 
co 

Epoca di kaccolia_ 

22 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio D'insipìme_ 

Clone che non si differenzia sostanzialmente 
da Fuji standmd, ad eccezione di una mag¬ 
giore coloj’azione dei frutti, ma che rimane 
insnfficieiite 


* I caraderi iiiaiicaiiti sono analoghi a 
Fuji slandard 


Polpa: Colore: crema. Tessitura: media. 
Compattezza: buona. Snccosità: buona. Aro¬ 
ma: debole. Sapore: buono, dolce; zuccheri 
14.2° Brix. acidità 3,51 g/1 ac. malico 

Epoca di raccolta_ 

24 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio d'insicìme_ 

Clone poco interessante per Fasseiiza di stria- 
tiii-e .sul h-utto, in quanto il mercato e orienta¬ 
to verso i cloni con striatnre marcate su tutta 
la superficie 

* I caradcrì inancaidi sono analoghi a 
Piiji slandard 
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Cultivar invernali 


ruìi NACA FU 2 

OmciNi’_ 

Giappone, iniUazioiic eli Fuji 

Albi:iu)_ 

Vigoria: elevata 

Portaincnlo: teiiclenzialinenle apeito 
Frutlilìcazione: precoce 
Produttività: buona 

Fku no *_ 

Pezzatura: incdio-gi’ossa 
Forma: da inedio-conica globosa ad appiat- 
lito-globosa o appiattita 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
vraccolore: rosso-rosso scuro, uniforme, sen¬ 
za striature, esteso su più del 70% della su¬ 
perficie, assente nelle paiti in ombra o quan¬ 
do i frutti sono raggi'iippati. Lenticelle-, di 

FUJI NACA FU 6 

OmeiNK_ 

Giapjjone, mutazione di Fuji 

AlJtKKO_ 

Vigoria: medio-elevata 
Portamento: tendenzialmente apeilo 
Fruttincazione: precoce 
Produttività: buona 

Fitirn 0 *_ 

Pezzatura: grossa 

Forma: appiattiio-globosa, asiimnetrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rraccolore: rosso mattone-aranciato, stiiato o 
leojecrniente imifbnne, esteso sul 70% della 
superficie. Lenticelle-, di medie dimensioni, 
numero ed evidenza, areniate, rugginose. 
Rugginosità: pi esente attorno alla ca\àtà pe- 


FUjl NACA FU 12 

Qhicink_ 

Giappone, mutazione di Fuji 

Albi^iko_ 

Vigoria: medio-elevata 
Portamento: tendenzialmente aperto 
Fruttificazione: precoce 
Produttività: buona 

Fku rro *_ 

Pezzatura: grossa 

Forma: da medio-conica globosa ad appiat- 
lito-globosa, asimmetrica 
Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rraccolore: rosso aranciato, striato o legger¬ 
mente uniforme, esteso sul 70-80% della sn- 
pei ficie. Lenticelle: di medie dùnensioni, nu¬ 
mero ed e\àdenza. areniate, rugginose. Rng- 



medie dimensioni e numero, evidenti, arenia¬ 
te, rugginose. Rugginosità: pi*esente attorno 
alla cavità peduncolare, di tipo medio-fine, a 
volte reticolata sulla guancia, di tipo grossola¬ 
no 

Polpa: Colore: crema. Tessitnra: media. 



diincolare, di tipo medio-fine, talvolta anche 
sulla guancia 

Polpa: Colore: crema. Tessitnra: media. 



ginosità: presente attorno alla cavità pedun- 
coku'e c talvolta anche sulla guancia, di tipo 
medio-fine 

Polpa: Colore: crema. Tessitnra: media. 





Compattezza: buona. Snccosità: biiona. Aro¬ 
ma: debole. Sapore: buono, dolce; zuccheri 
15,9° Brix, acidità t,00 g/1 ac. malico 

Epoca di iuccolia_ 

24 g. dopo Golden Delicions 

Giudizio i)4i\sh:ì\ik_ 

Clone più colorato dello standard, ma poco 
accetto dal mercato per l asscnza di striature 


I caraficri maiicaufi sono analoghi a 
Fuji standard 


Compattezza: buona. Snccosità: buona. Aro¬ 
ma: dcl)ole. Sapore: buono, dolce 

Epoca di uaccolia_ 

25 g. dopo Golden Delicions 

Giudizio d’insicaii:_ 

Clone interessante per la colorazione maggio¬ 
re, più intensa e striata, rispetto al clone stan¬ 
dard 


* I caratteri mancanti sono analoghi a 
Fuji standard 




Compattezza: buona. Snccosità: buona. Aro- 
ma: debole. Sapore: buono, dolce 

Epoca di uaccolia_ 

25 g. dopo Golden Delicions 

Giudizio d’insiciMi:_ 

Clone interessante come il Naga Fu 6. Oggi è 
disponibile anche \ài’us-esente 

* I caratteri mancanti sono analoghi a 
Fuji standard 



































ERSA 


FUJI dio FU 2 

Okieine_ 

Giappone, imitazione di Fuji 

Albeko_ 

Vigorìa: media 

Poidaiiiciito: lendenzialmeiile aperto 
FriiUiricazioiic: precoce 
Prodii((iviR'i: media 

Fiiun o ‘‘_ 

Pezzatura: medio-grossa 
Forma: da medio-conica globosa ad appiat- 
tito-globosa, asimmetrica 
lUiccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rraccolore: rosso, unirornie, esteso sul óO- 
80% della superlicic. Lenfice/le: di medie di¬ 
mensioni. numero ed evidenza, areniate, rug¬ 
ginose. lingginosifà: presente attorno alla ca- 

KOBAYASMI 

OmciNi:_ 

Cia|)poiie, mutazione di Fuji 

ALBKUO_ 

Vigoria: medio-scarsa 
l^ortaiiiento: tendcnzialinentc a|3crto 
Fruttificazione: precoce 
Produttività: medio-buona 


E KU'in () _ 

Pezzatura: medio-grossa 
Forma: globosa più o meno appiattita, asim¬ 
metrica 

Buccia: Colore di fondo: vci’dc-giallo. So- 
rraccolore: rosso aranciato, uni forme, esteso 
sul 60-70% della superficie. Lenticelle: di 
medie dimensioni, numero ed evidenza, aren¬ 
iate. rugginose, lìngginosilà: presente attorno 

nOKUTO 


Ouir.iNE _ 

Giappone, incrocio Fuji x Miitsu 

AiJU’ito _ 

Vigoria: media 

Portamento: tendenzialmente aperto 
Fruttificazione: precoce 
Produttività: media 


Fiiu ri 0 ^_ 

Pezzatura: grossa 

Forma: medio-conica globosa o appiattito 
globosa, asimmetrica 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
rraccolore: rosso-rosso scuro, uuiforme/stria- 
to, esteso sul 50-70% della superficie. Lenli- 




celle: di medie dimensioiù, numero ed evi¬ 
denza, areolate o incavate, bimicastt'e o rug- 





Cultivar invernali 



Friuli-Venezia Giulia 

frutticoltura 




nm: debole. Sapore: buono, dolce: zuccheri 
14,5° BrLx. acidità 3,43 g/1 ac. malico 

Epoca di kaccol'ia_ 

25 g. dopo Golden Delieious 

Giudizio iVinsifaie_ 

Glone discreto per quanto riguarda le carat¬ 
teristiche gustativ^e dei frutti, ma la colorazio¬ 
ne è piiv'a di striattile 


I caratteri mancanti sono analoghi a 
Fuji standard 


vàtà | 3 eduncolarc e talora sulla guancia, di ti¬ 
po medio-fine. 

Polpa: Colore: crema. Tessitura: media. 

Compattezza: buona. Snccosità: buona. Aro- 

15,0° Brix, acidità 3,60 g/1 ac. malico 

F.POCA DI HACCOUPA_ 

20-25 g. dopo Golden Delieious 

Giudizio d’insiuìmk_ 

Clone poco interessante a motivo della pro¬ 
duzione inferiore rispetto agli alil i tipi di Fuji 
ed alla colorazione uniforme dei frutti 


* I caratteri mancanti sono analoghi a 
Fuji standai’d 


alla cavàtà peduncolarc, di tipo medio-line 
Polpa: Colore: crema. Tessitura: media. 
Compattezza: buona. Snccosità: buona. Aro¬ 
ma: debole. Sapore: buono, dolce; zuccheri 




ma: debole. Sapore: liuono, dolce; zuccheri 
15,4° Biix, acidità 3,30 g/1 ac. malico 

Epoca di uaccouia_ 

25 g. dopo Golden Delieious 

Giudizio iYinsieme_ 

Cultmir discreta solo jier la qualità dei frutti 

* I caratteri mancanti sono analoghi a 
Fuji standard 


ginose. Rugginosità: presente attorno alla ca¬ 
vata pednncolare, di tipo medio-fine 
Polpa: Colore: crema. Tessitura: media. 
Compattezza: buona. Snccosità: buona. Aro- 

































ERSA 


Friuli-Venezia Giulia 


frutticoltura 


FUII KED SPORT 

QiUCINIl_ 

Giappone, mutazione di Fuji 

Albeko_ 

Vigoria: media 

PorlaiiienCo: teudenzialiueiite aperto 
Fi-uRificazionc: iionuale 
ProdiiRività: medio-buona, tendeiizialmcu- 
te alteriiaiite 

Fitu ri 0 ^_ 

Pezzatura: medio-grossa 

Forma: da medio-conica globosa ad appiat- 

tito-globosa, asimmetrica 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 

rraccolore: rosso mattone, striato/iiuirorme, 







Cultivar invernali 

esteso sul 60-80% della superficie. Lciilicelle: 
di medie dimeusioiii, immero ed e\àdeuza, 
areolate, rugginose. Jhigginosilci: presente at¬ 
torno alla cavità peduncolare, di tipo fine 
Polpa: Colore: ci’ema. Tessi li tra: media. 
Coiìipatlezzo: buona. Sitccosilà: btioiia. Aro¬ 
ma: debole. Sapore: buono, dolce; zuccheri 
15,2° Brix, acidità 4,36 g/1 ac. malico 

Epoca di kaccolta_ 

20-25 g. dopo Golden Delicioiis 

Giudizio iFinsieime_ 

Clone tliscreto solo jDer la qualità dei fi*utl i 


* I caratteri inaiicanti sono analoghi a 
Fuji standard 


FUjl KIKU8 

Pitie INE _ 

Giappone, mutazione di Fuji 

ALBI’ltO _ 

Vigoria: medio-elevata 
Portaincnto: tendenzialmente aperto 
Fruttilìcazionc: precoce 
Produttività: buona 


FitU ri () _ 

Pezzatura: medio-grossa 
Forma: da medio-conica globosa ad appiat¬ 
ti Io-globosa 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
vraccolore: rosso, striato, esteso per il 75- 
80% della superficie, anche nella zona rivol- 


PINK LADY (CRIPPS PINK) 

OltlCINE_ 

Australia, ottenuta dairincrocio Lady WàT 
liams X Golden Delicious 

AlJtl’ltO _ 

Vigoria: medio-elevata 
Portamento: semiaperto 
Fruttificazione: precoce 
l^roduttività: elevata c costante 

Fiturio_ 

Pezzatura: media 

Imrnia: da globosa a globoso-conica, più o 
meno siimnelTica 

Buccia: Colore di fondo: verde-giallo. So- 
vraccolore: da losa-rosso \àvo a rosso scuro, 
unifoi’inc, esteso su più del 70-80% della su¬ 
perficie; la coloiazione compare molto tardi 
con l’av\acinarsi della maturazione di raccol¬ 
ta. Lenticelle: di medie dimensioni, iminero 
ed evidenza, arcolate, biancastre o rugginose. 
Rngginosilà: talvolta presente attorno alla ca- 
\ ità peduncolare. di tij)o estiemajnente Iute 



ta all’ombra. Lenticelle: di medie dimensioni, 
numero ed evidenza, areolate, rugginose. 
Rugginosità: presente attorno alla cavità pe- 
diincolare, di tipo fine 

Polpa: Colore: crema. Tessitura: media. 



Peduncolo: medio-corto, grosso 

Cavità peduncolare: di media prolbndità, 

poco ampia 

Calice: semiaperto, medio 
Cavità calieina: da media a profonda, am¬ 
pia 

Torsolo: medio 

Polpa: Colore: ciema. Tessitura: fine. Com¬ 
pattezza: l)uona. Succosità: lenona. /lro///a: 


Compattezza: biiona. Succosità: buona. Aro¬ 
ma: medio. Sapore: buono, dolce 


Epoca di i{ACC()i;rA _ 

20-25 g. dopo Golden Delicious 


Giudizio d’insieme_ 

E tia i cloni Fuji il più prometlente sia per 
rintcnsità del colore rosso della buccia che 
l^er le stTiatiire presenti anche nella parte me¬ 
no esposta del frutto 

Fonte: Reinliold Stainer, Centro di Sperimen¬ 
tazione Agraria e Forestale di Laimburg (BZ) 


* I caratteri mancanti sono analoghi a 
Euji standard 


medio. Sapore: buono, gusto dolce-acidulo 
con prevalenza di quest’ultimo; zuccheri: 
14,2 ° Brix, acidità 7,17 g/1 ac. maheo 

Epoca di raccoeia _ 

35-45 g. dopo Golden Delicious 

Giudizio d’insie.^ie_ 

Gultivar molto interessante |)er l’aspetto e le 
ottime qiiìilità dei frutti; una delle sue carat¬ 
teristiche è la presenza di ondulature sulla su¬ 
perficie, con rilievi irrcgolail che fanno assu¬ 
mere loro un aspetto tpiasi costoluto. Tali rì- 
lievi sono stati più frequentemente riscontrati 
su frutti di cahbro elevato con l’approssimar¬ 
si della maturazione, o prodotti da piante gio¬ 
vani. I flutti risultano piuttosto sensibili alle 
manipolazioni, ma si adattano a limglii pe¬ 
riodi di conservazione; inoltre, essi presenta¬ 
no una tenuta a temperatura ambiente dopo 
conservazione (shelf life) più che soddisfa¬ 
cente. Questa cultivar, a causa della matima- 
zione molto tardiva, è consigliabile, solamen¬ 
te nelle zone favorevoli di piamu’a e di colli¬ 
na. Può difettale di colorazione in alcune zo¬ 
ne di coltivazione di pianura 
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Fig. 1 - Uno dei 
problemi delle cantine, 
per quanto riguarda gi 
infortuni, è la presenza 
di contenitori in vetro 
che, oltre a causare 
ferite in caso di rotture, 
nel caso delle 
damigiane, spesso 
sono causa di danni da 
sforzo durante la loro 
manipolazione 


Salute e sicurezza nel comparto 
vitivinicolo; indagine 
nella realtà 

del Friuli-Venezia Giulia* 


I problema della salute e della sicu¬ 
rezza dei lavoratori, e di tutti i citta¬ 
dini in generale, è ormai uno dei 
punti focali per determinare il progresso so¬ 
ciale di un paese. È evidente, ad esempio, 
che a livello della sicurezza sulle strade, 
non è più concepibile avere ogni anno in 
Italia oltre 5.000 morti e quasi 300.000 feri¬ 
ti. L’evoluzione tecnologica deve pertanto 
procedere di pari passo con quella sociale 
garantendo a tutti gli abitanti di un paese 
maggiori garanzie di sicurezza sul lavoro, 
sulle strade e airinterno delle stesse abita¬ 
zioni, non dimentichiamo, infatti, gli innu¬ 
merevoli incidenti domestici. Peraltro, co¬ 
me ribadito dalla «carta 2000», la salute e la 
sicurezza sul lavoro sono l’Imperativo che 
governo, istituzioni, amministrazioni locali e 
parti sociali si danno per il 2000. Rendere II 



lavoro esente da pericoli, spezzare la tragi¬ 
ca catena di infortuni e morti, è la necessità 
che accomuna l’azione del governo, delle 
istituzioni locali e delle parti sociali. Nello 
stesso documento, si accerta inoltre, che le 
attività a maggior rischio sono quelle dei 
settori deH’aghcoltura, dell’edilizia, delle at¬ 
tività portuali, dei trasporti e delle attività 
estrattive fhttp://www.ispesl.it/informazio- 
ne/reasseona/carta2000.htmf . Quella agri¬ 
cola è in particolare, un’attività poco esplo¬ 
rata dal punto di vista della tutela del lavoro 
a causa di numerosi fattori riconducibili a 
motivazioni d’inferiorità sia economica che 
sociale rispetto al settore industriale. Per la 
nostra Regione, va inoltre sottolineata, la 
particolare modalità del lavoro che si è stori¬ 
camente sviluppata con un’articolazione per 
tipologie aziendali o agroindustriali, legate 
alla piccola scala ed alla conduzione diretto 

- coltivatrice con l’assenza di grandi con¬ 
centrazioni di lavoratori, che avrebbero po¬ 
tuto già da tempo stimolare studi di settore. 

Queste caratteristiche del lavoro agrico¬ 
lo rappresentano le più importanti cause 
delle carenze conoscitive sulle condizioni di 
salute degli operatori, che si aggravano in 
presenza di alcune situazioni di emergenza 
imputabili essenzialmente al massiccio uti¬ 
lizzo di prodotti chimici e all’incidenza della 
meccanizzazione. 

Ciò, fa sì che sulle malattie professionali, 
derivanti dalle attività agroindustriali, ci sia 
una scarsa conoscenza per la difficoltà de¬ 
gli accertamenti preventivi previsti per leg¬ 
ge e per la mancanza di un’efficace divul¬ 
gazione in proposito. 

Qltre al rischio infortunio, in ambito agri¬ 
colo, ci sono anche quelli dovuti a carichi di 
lavoro che spesso causano malattie profes¬ 
sionali, come quelli: 

- di tipo fisico (rumore, vibrazioni, caldo, 

freddo, ecc.) ascrivibili alle macchine ed 

agli impianti; 
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Dati economici 

PLV vitivinicoltura 

Rapporto sulla PLV 
agricola Regionale (%) 

Addetti nel settore 
(tempo pieno) 

450.000.000 

18% 

24.000 

Superfici 

Superficie vitata totale (ha) 

18.120 

Superficie media aziendale (ha) 

0,95 

- Pianura (%) 

65 

- Collina (%) 

35 

- Montagna (%) 

0 

Uve bianche (%) 

57 

Uve rosse (%) 

43 

Produzioni 

Prod. media di uva (t/ha) 

8,0 

Prod. di vino (hi) 

1.287.000 

- bianchi (hi) 

733.590 

- rossi (hi) 

553.410 

- DOC (hi) 

684.000 

- vino in bottiglia (hi) 

864.879 


Anni 

1998 

1999 

Numerosità del comparto (aziende/addetti) 


Agroindustria (Fonte INAIL) 

1.110 

1.879 

Tutti i settori (Fonte INAIL) 

71.286 

350.678 

/\ziende vitivinicole (Fonte ERSA) 

22.000 

24.000 

Infortuni 

Agroindustria 

1.367 

1.556 

Totali 

30.449 

30.135 

Infortuni mortali 

Agroindustria 

1 

1 

Totali 

24 

25 


Tab. 2 - Statistiche degli infortuni nel 1998-99 per tutti i comparti e per quello 
agroindustriale riguardanti la regione Friuli-Venezia Giulia (Fonte Inail ed ERSA) 


Tab. 1 - Caratteristiche 
del comparto 
vitivinicolo in Friuli 
Venezia Giulia (Fonte 
ERSA) 


Azienda 

Località 

Ragione 

sociale 

Area 

Produzione 
di vino (hi) 

A 

Cormons 

Cond. diretta 

vitivinicola 

4.400 

B 

Sacile 

Cond. Diretta 

Vitivinicola 

3.000 

C 

Buttrio 

Cond. diretta 

Vitivinicola 

3.500 

D 

S. Giovanni N. 

Cond. Diretta 

Vitivinicola 

6.000 

E 

Pavia di Udine 

S.r.l. 

Vitivinicola 

15.000 

F 

Codroipo 

Cond. Diretta 

Vitivinicola 

5.000 

G 

Buttrio 

Cond. diretta 

Vitivinicola 

5.000 

H 

Pradamano 

Cond. Diretta 

Vitivinicola 

15.000 

1 

Cormons 

Cooperativa 

Cantina 

30.000 

L 

Casarsa 

Cantina soc. 

Cantina 

210.000 


- di tipo energetico (movimentazione dei 
carichi e posture) durante le operazioni 
di spostamento, carico e scarico, conci¬ 
mazione, raccolta e trasporto (fig. 1); 

- di tipo biologico e chimico (batteri, fun¬ 
ghi, emissioni gassose, ecc.); 

- di tipo climatico (stress termici di caldo, 
freddo, umido, secco), causati da lavori 
svolti nella stagione estiva o invernale, in 
ambienti eccessivamente caldi o freddi 
(celle frigorifere, celle termiche) e in am¬ 
bienti molto umidi. 

C’è da aggiungere, inoltre, che per 
quanto riguarda gli infortuni, a volte parti¬ 
colarmente gravi, la prevenzione, il con¬ 
trollo e l’informazione antinfortunistica pre¬ 
sentano gravi carenze e difficoltà, ascrivi¬ 
bili ad una popolazione agricola poco sen¬ 
sibile e stimolata al problema in quanto 
inserita perlopiù in aziende di piccole e 


Tab. 3 - Tipologia delle 
aziende oggetto 
dell’analisi infortuni 


medie dimensioni a conduzione familiare. 

Vi è quindi la necessità di approfondire 
lo studio sulle fonti di pericolo nelle diverse 
realtà aziendali così da avviare un’azione di 
sensibilizzazione ed informazione degli 
agricoltori per ridurre la pericolosità nell’im¬ 
piego dei mezzi meccanici e delle attrezza¬ 
ture agricole in genere. Da quanto sopra 
esposto, ed alla luce dei decreti legislativi 
277/91 e 626/94, è importante prevedere a 
livello Regionale un’opera di divulgazione 
per la prevenzione e l’informazione degli 
operatori sui rischi connessi con il lavoro. 

Nella Regione uno dei settori più impor¬ 
tanti sia a livello d’immagine che economi¬ 
co è quello della filiera vitivinicola (tab. 1) 
che per queste connotazioni di eccellenza 
non può prescindere da uno degli obiettivi 
fondamentali delle moderne produzioni che 
è la sicurezza del lavoro. A questo riguardo, 
nella tabella 2 sono riportate le statistiche 
infortuni rilevate dall’INAIL per il settore 
agroindustriale che comprende anche le 
cantine. In questo comparto il numero degli 
infortuni è quasi pari al numero degli addet¬ 
ti (1.556 su 1.879 addetti). Estendendo l’a- 


Anno 

1997 

1998 

1999 

Indici Cantina 

Frequenza 49,1 

99,1 

49,8 


Gravità 

0,2 

0,9 

0,5 

Indici Azienda Vitivinicola 

Frequenza 110,5 

82,9 

245,4 


Gravità 

1,1 

0,4 

2.6 

Indici Azienda Vitivinicola 

Frequenza 284,4 

394,1 

82,0 


Gravità 

4,1 

3,9 

0,7 


Tab. 4 - Indici di frequenza e gravità per una cantina e due aziende vitivinicole 
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Comparti 

Area 

Anni 

IF 

IG 

Edilizia 

Alto Friuli 

92-94 

81 

2,2 

Metalmeccanica 
e siderurgia 

Gemonese 

87-91 

114 

2,2 

Siderurgia 

Alto Friuli 

79-96 

101 

2,1 

Metalmeccanica 

Gamia 

87-91 

79 

2 

Metalmeccanica 

Gamia 

90-92 

89 

2,3 

Legno (lavorazione) 

Alto Friuli 

89-93 

296 

5,2 

Legno (lavorazione) 

Gamia 

90-92 

79 

2,5 

Carta 

AltoFriuli 

93-96 

73 

2,3 


Settore 

1994 

Italia FVG 

1995 

Italia FVG 

1996 

Italia FVG 

1997 

Italia FVG 

Lav. agricole 

45,6 

51,1 

42,2 

46,5 

42,0 

43.2 

39,4 

42,0 

Chimica 

34,5 

49,4 

34,3 

47,2 

32,7 

47,0 

32,4 

42,3 

Costruzioni 

58,7 

67,8 

57,6 

68,8 

54,6 

67,8 

52,1 

61,9 

Elettricità 

25,9 

83,1 

14,7 

64,4 

17,1 

61,9 

18,2 

62,3 

Legno 

58,4 

60,2 

56,9 

62,4 

52,5 

51,4 

50,4 

50,7 

Metallurgia 

46,1 

59,6 

46,9 

63,0 

44,5 

62,6 

41,9 

55,7 

Mineraria 

61,7 

80,9 

62,1 

75,9 

58,2 

77,8 

55,8 

79,9 

Tessile 

21,0 

35,1 

20,8 

34,3 

19,9 

34,9 

19,5 

34,4 

Trasporti 

37,0 

55,9 

35,9 

46,8 

36,8 

55,1 

35,6 

51,4 


Tab. 5 - Indici di frequenza (IF) e di gravità (IG) in 
alcuni comparti deil’Alto Friuii (Fonte ASS N. 3 «Alto 
Friuli») 


di aziende, otto ad indirizzo vitivinicolo e 
due ad indirizzo esclusivamente vinicolo 
(tab. 3). Nelle aziende prese in esame sono 
state raccolte tutte le denuncie d’infortunio 
rilevate nell’apposito registro. Sui dati rac¬ 
colti sono state elaborate le statistiche ri¬ 
guardanti la sede e la natura della lesione, 
la forma d’accadimento e l’agente materia¬ 
le sia per le operazioni di cantina che di 
campagna. Per tre aziende sono stati cal¬ 
colati gli indici di frequenza e gravità in ba¬ 
se alle norme U.N.I. al fine d’identificare va¬ 
lori che consentano la misura del fenomeno 
infortunistico e la comparazione dei dati a 
livello settoriale, temporale e territoriale. 
Questi indici, che tengono conto delle ore 
lavorate all’interno dell’azienda, hanno ri¬ 
chiesto, per le tre realtà considerate, il re¬ 
cupero di tutto il monte ore aziendale. 

Dai valori ricavati si evidenzia che in 
cantina e nelle aziende vitivinicole l’indice 
di gravità risulta assai superiore al limite di 
0,2 raccomandato dalla Clinica del Lavoro 
di Milano (ISPESL, AA.W.; 1998) con valori 



naiisi alle aziende vitivinicole registrate dal- 
l’ERSA nel 1998 (Girardi; 2000), si nota che 
il comparto è molto più numeroso e che 
pertanto, dalle statistiche INAIL, sfuggono 
molte aziende a conduzione familiare, part- 
time o con lavoratori in età pensionabile. 
L’INAIL, al proposito, si cautela avvertendo 
che i suoi dati non comprendono gli eventi 
infortunistici legati a lavoro irregolare o che 
riguardano lavoratori anziani non assicurati, 
caso frequente proprio del lavoro agricolo. 

Da qui l’importanza di questo studio, vol¬ 
to ad indagare l’universo della viticoltura Re¬ 
gionale a livello della sicurezza e della salute 
negli ambienti di lavoro, con l’obiettivo di di¬ 
vulgarne i risultati per una maggiore com¬ 
prensione del fenomeno e fornire un utile 
supporto per ridurre i rischi da infortunio. 

Il lavoro presentato nella presente memo¬ 
ria costituisce un primo contributo nello stu¬ 
dio degli aspetti infortunistici e di sicurezza 
dei vari cicli produttivi del settore vitivinicolo. 
Inoltre, non sono riportate le analisi della ru¬ 
morosità, del microclima e delle condizioni 
di rischio delle principali operazioni unitarie 
effettuate sia in cantina che all’aperto cui si 
riferirà nel proseguimento dell’opera. 

Analisi degli infortuni in un campione 
di aziende vitivinicole friulane 

Per indagare sul problema infortunistico 
è stato scelto un campione rappresentativo 


Tab. 6 - Indici di 
frequenza per gli anni 
1994-97 per diversi 
settori produttivi in 
Italia e Friuli-Venezia 
Giulia (ISPESL, 1998) 


Tab. 7 - Dati infortuni 
per settore e per agente 
materiale 


Agente materiale (%) Campagna Cantina 


Accessori enologici 
Agente chimico 
Altre 

Attrezzature agricole 

Autoveicolo 

Bicicletta 

Carrello 

Carro agricolo 

Contenitore 

Enologiche macchine 

Ferro 

Ignota 

Impianto 

di imbottigliamento 

Insetti 

Motosega 

Oggetti 

Palo 

Pavimento 

Pigiatrice 

Pompa 

Pressa 

Scala 

Strumento di taglio 

Tralcio 

Trattore 

Tubo enologico 
Vetrosi materiali 


0,0 

2,9 

0,9 

3,9 

7,9 

9,4 

4,8 

0,0 

6,6 

3,1 

0,9 

0,5 

0,0 

4,2 

8,7 

4,4 

3,9 

11,2 

0,0 

0,0 

5,2 

3,4 

1,3 

3,1 

0,0 

9,1 

5,2 

0,0 

0,9 

0,0 

9,6 

10,1 

2,2 

0,0 

0,9 

7,0 

0,0 

0,5 

0,0 

1,0 

0,0 

2,3 

0,0 

3,4 

17,9 

2,6 

12,2 

0,0 

10,5 

0,0 

0,0 

2,6 

0,4 

15,3 


37 


NOTIZIARIO ERSA 6/2000 















Forma di 
accadimento (%) 

Campagna 

Cantina 

A contatto con... 

27,9 

27,0 

Afferrato da... 

0,0 

0,0 

Caduto dall’alto 

7,0 

6,0 

Caduto in piano 

4,4 

6,5 

Colpito da... 

20,1 

11,7 

Esposto 

0,0 

0,5 

Ignota 

2,6 

0,0 

Impigliato a..., 
agganciato a.... 

0,4 

3,1 

Inalato 

0,0 

0,0 

Incidente a bordo di... 

0,0 

0,0 

Incidente alla guida di... 

3,1 

1,0 

Ingerito 

0,0 

0,0 

Investito da... 

1,3 

3,1 

Morso da... 

0,0 

0,3 

Movimento incoordinato 

1,7 

1,0 

Piede in fallo 

4,4 

1,8 

Punto da... 

6,1 

0,0 

Rimasto stretto tra... 

0,0 

0,0 

Schiacciato da... 

3,5 

3,9 

Si è colpito con ... 

0,0 

0,0 

Si è punto con ... 

0,4 

0,8 

Sollevando, spostando... 

5,2 

11,7 

Sommerso 

0,0 

0,0 

Travolto 

0,4 

0,0 

Urtato da... 

3,5 

3,4 

Urto contro... 

7,9 

15,6 


Tab. 8 - Dati infortuni 
per settore e per forma 
d’accadimento 


Tab. 9 - Dati infortuni 
per settore e per sede 
della lesione 


Tab. 10 - Dati degli 
infortuni per settore e 
per natura della lesione 


compresi fra 0,2 e 4,1 (tab. 4). Simili ordini 
di valori si rilevano anche per alcuni com¬ 
parti industriali friulani riportati in tabella 5. 

Per quanto riguarda l’indice di frequen¬ 
za, anch’esso presenta valori ben al di so- 


Fig. 2 - Durata media 
per sede di lesione 


polso' 
piede' 
pelvico cingolo' 
parete toracica' 
organi interni' 
occhi' 
mano' 
gomito' 
ginocchio' 
gamba 
faccia 
cranio* 
coscia 

colonna vertebrale 
collo* 

cingolo toracico 
caviglia 
braccio-avambraccio- 
altre sedi 
altre dita, 
alluce 

ao 5.0 IQO 15.0 2a0 25.0 300 



Sede della 
lesione (%) 

Campagna 

Cantina 

Alluce 

0,4 

1,6 

Altre dita 

7.4 

5,2 

Altre sedi 

2,2 

4,2 

Braccio e avambraccio 

4.8 

3,9 

Caviglia 

3,9 

0,5 

Cingolo pelvico 

1,7 

3,1 

Cingolo toracico 

2.6 

4,4 

Collo 

1,7 

0,5 

Colonna vertebrale 

2.2 

0,8 

Coscia 

0,4 

0,5 

Cranio 

3,9 

3,6 

Faccia 

7 

5,2 

Gamba 

7,9 

4,2 

Ginocchio 

4.4 

3,4 

Gomito 

2,2 

2,3 

Mano 

20,1 

36,1 

Occhi 

18,8 

7.3 

Organi interni 

0,4 

0,0 

Parete toracica 

1,3 

0,8 

Piede 

5,2 

9,9 

Polso 

1,3 

2,6 


Natura della 
lesione (%) 

Campagna 

Cantina 

Contrattura 

0.4 

1,0 

Contusione 

23,1 

33,0 

Distorsione 

11,4 

6,2 

Ferita 

45,4 

45,2 

Frattura 

7,0 

6,0 

Lesione da agenti 



infettivi e parassitari 

5,7 

0,0 

Lesione da altri agenti 

3,9 

4,4 

Lussazione 

0,0 

0,8 

Sforzo 

3,1 

3,1 


pra del limite raccomandato di 20 con nu¬ 
meri indice compresi fra 49,1 (indice canti¬ 
na 1997) e 349,1 (azienda vitivinicola 1998). 
In base alle fonti I.S.P.E.S.L, tale indice, per 
il settore agricolo sia nazionale che regio¬ 
nale, risulta molto più basso e compreso 
tra 42 e 51 (tab. 6). La discordanza di questi 
valori va attribuita a due cause: 

- la base statistica utilizzata per i nostri 
calcoli che è stata limitata a poche 
aziende; 

- la complessità dell’opera di recupero dei 
dati relativi al monte ore di lavoro annua¬ 
le in presenza di lavoratori part-time, av¬ 
ventizi e stagionali. 

L’analisi dell’indice di frequenza ci fa no¬ 
tare poi che esiste una notevole differenza 
tra il lavoro di campagna e quello di canti¬ 
na. La maggiore frequenza degli infortuni in 
campagna, tra l’altro generalmente più gra¬ 
vi rispetto a quelli di cantina, trova spiega- 
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zione nel fatto che la cantina è sostanzial¬ 
mente un ambiente più protetto con mac¬ 
chine ed impianti generalmente fissi e, 
quindi, più controllabili dal punto di vista 
della sicurezza. Inoltre, il numero e il tipo di 
operazioni da effettuare è più standardizza¬ 
to e ciclico rispetto alle attività lavorative 
svolte nel vigneto. 

Le statistiche percentuali delle cause 
d’infortunio per agente materiale e forma 
d’accadimento (tabb. 7 e 8) dimostrano co¬ 
me in cantina, gli infortuni, siano spesso 
causati da urti, contatti, colpi (54,3%) con 
oggetti, contenitori e materiali vetrosi. Mol¬ 
to bassi risultano gli incidenti dovuti alle 
macchine enologiche e agli impianti in ge¬ 
nere, eccezione fatta per l'impianto d’im¬ 
bottigliamento, cui sono legati gli infortuni 
dovuti al contatto con i materiali vetrosi 
(bottiglie, damigiane, ecc..) la cui parte più 
colpita è la mano (tab. 9) e la natura della 
lesione più frequente è la ferita (tab. 10). Ta¬ 
li agenti materiali causano infortuni con una 
durata media di circa 10 giorni (fig. 2). 

Per l’ambiente cantina, non trascurabile, 
è l’incidenza degli infortuni dovuti al pavi¬ 
mento (7%) che si ripercuote sulla forma 
d’accadimento per cadute in piano. 

Analizzando più in dettaglio gli agenti 
materiali tipici della cantina come per 
esempio i contenitori, i materiali vetrosi e 
rimpianto d’imbottigliamento, notiamo ad 
esempio che il problema consiste nello 


Sede lesione con trattore 


piede 
ca\i(’lia 
gamba 
ginocchio 
mano 
gomito 

braccio - a\7imbraccio 
parete toracica 
faccia 
cranio 

0 1 2 3 4 5 

Forma di accadimento con trattore 


a contatto con 
modnicnio incoordinato 
sollc\iindo 0 spostando 
schiacciato da 
piede in fallo 
urto contro 
caduto dall'alto 
colpito da 

0123456769 IO 

Natura della lesione con trattore 


□ ferita 

□ frattura 

□ sforzo 

□ distorsione 
■ contusione 

□ lesione da altri agenti 






Fig. 4 - Sede della 
lesione, forma 
d’accadimento e 
natura della lesione 
con trattore 


spostamento, sollevamento o urto contro i 
contenitori con sedi diverse d’infortunio. La 
sede d’infortunio più frequente è la mano 
con conseguenze di tipo contusivo e ferita. 
Segue, in ordine decrescente, lo sforzo, 
che causa lesioni a carico del cingolo pelvi¬ 
co e toracico e, più raramente, della colon¬ 
na vertebrale, dovute al sollevamento o allo 
spostamento di un carico (contenitore, da¬ 
migiane, cartoni). 

Per quanto riguarda i materiali vetrosi, 
frequenti sono le ferite soprattutto alla ma¬ 
no dovute al contatto con frammenti di bot¬ 
tiglie e damigiane rotte. Infine, per l'impian¬ 
to d’imbottigliamento, si nota che una delle 
prime cause di lesioni, peraltro sempre a 
carico della mano, sono gli urti contro botti¬ 
glie e macchinari attribuibili ad una non 
corretta disposizione delle macchine 
(layout) e, in secondo luogo, ad agganci a 
parti in movimento. 

Questa tipologia d’infortunio ci porta a 
formulare delle considerazioni: 
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Sede lesione con strumento di taglio 
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Forma di accadimento con strumento di taglio 
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- in cantina uno dei problemi più impor¬ 
tanti è lo studio dei percorsi che devono 
essere liberi da ostacoli (tubi, macchina¬ 
ri, ecc..); 

- il layout delle attrezzature (contenitori, 
macchinari) deve essere fatto anche in 
funzione del problema sicurezza; 

- per evitare cadute e lesioni va racco¬ 
mandato l’uso di calzature antiscivola¬ 
mento o la realizzazione di pavimenti an¬ 
tisdrucciolo, mentre per evitare ferite è 
opportuno l’utilizzo di guanti. 

Nel vigneto il 30% circa degli infortuni è 
causato dal binomio tralcio - strumento da 
taglio, agenti materiali tipici della potatura in¬ 
vernale. Un altro 20% è a carico del trattore e 
del rimorchio agricolo che quindi rappresen¬ 
tano punti pericolosi per i lavori nel vigneto. 
Osservando la forma di accadimento più fre¬ 
quente è facile ricollegarsi a quella dell’agen¬ 
te materiale. Infatti, la forma più probabile è 
«a contatto con» (tipico dello strumento da 


Fig. 5 - Sede della 
lesione, forma 
d’accadimento e 
natura della lesione 
con strumento di taglio 


taglio) e «colpito da» ricollegabile al tralcio, 
seguono poi cadute, urti dovuti alle operazio¬ 
ni con il trattore e con il rimorchio. 

In campagna l’agente materiale, che ha 
la più elevata durata media dell’infortunio, 
con 27,4 giorni (fig. 3), è il palo in quanto, la 
sua non corretta manipolazione, causa 
danni da sforzo al rachide; infatti, è eviden¬ 
te la correlazione con la durata media per 
sede della lesione a carico della colonna 
vertebrale che è di 24,3 giorni. 

Gli infortuni provocati dal tralcio e dagli 
strumenti di taglio sono meno gravi e cau¬ 
sano una durata media di circa una decina 
di giorni. 

Dalla lettura della tabella 10 emerge che 
le ferite alla mano costituiscono, anche in 
campagna, quasi la metà degli infortuni 
(45,4%) seguite dalle contusioni (23,1%) e 
dalle distorsioni (11,4%). 

Nelle operazioni sul vigneto, anche pochi 
interventi di prevenzione potrebbero abbat¬ 
tere gran parte degli infortuni più lievi. Infatti, 
basterebbe l’adozione, in potatura, di oc¬ 
chiali o di visiere protettive (in policarbonato 
antigraffio, PVC incolore ed altri polimeri) che 
proteggano gli occhi e di guanti antitaglio. 

Dall’analisi della figura 4, si evidenzia 
come il maggiore problema infortunistico 
dovuto all’impiego del trattore sia sostan¬ 
zialmente la caduta e lo scivolamento che 
causano lesioni, quali distorsioni e contu¬ 
sioni agli arti inferiori e altre parti del corpo. 

La figura 5 evidenzia gli infortuni dovuti 
agli strumenti da taglio, tipici della potatura 
e della vendemmia, dove si nota che le sedi 
più colpite sono le mani e le dita con ferite 
da taglio. L’infortunio causato dal tralcio 
(fig. 6), durante il taglio o la legatura nella 
operazioni di potatura invernale provoca un 
tipico incidente agli occhi, con ferite e con¬ 
tusioni, dovuto all’effetto frusta per rilascio 
improvviso del ramo. 

Conclusioni 

L’obiettivo prioritario, perseguito dal 
gruppo di ricerca, si rifà alla considerazione 
che le azioni preventive di messa in sicu¬ 
rezza di tutte le attività svolte nelle aziende 
non possono prescindere da una corretta 
valutazione dei rischi, collegati agli specifici 
cicli e alle condizioni di carico negli am¬ 
bienti di lavoro. A tal fine ci si è mossi orga¬ 
nizzando sopralluoghi che hanno coinvolto 
sia personale dell’Università che dell’Azien¬ 
da per i Servizi Sanitari n. 3 «Alto Friuli» nel 
rispetto del principio che gli studi di carat¬ 
tere ergonomico vanno affrontati in uno spi¬ 
rito di multidisciplinarietà estremamente 
importante per comprendere ed approfon¬ 
dire i diversi aspetti di quest’attività. 
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Forma di accadimento con tralcio 



Natura della lesione con tralcio 


□ ferita j 
B distorsione | 

□ contusione ; 



Bibliografia 

ASS n. 3, Alto Friuli, 
1997. Indagine infortu¬ 
nistica Polo Industriale 
di Tolmezzo. Comuni¬ 
cazione personale. 

Borroni, 1993. Note 
di infortunistica. Settore 
igiene pubblica servizio 
di medicina del lavoro, 
12, 2-30. 

D. Lgs. 19 settem¬ 
bre 1994, n. 626. Attua¬ 
zione delle direttive 
89139.11 CEE, 

8916541 CEE, 89/655 
CEE, 891656 CEE, 
901269 CEE, 9012701 
CEE, 9013941 CEE e 
9016791 CEE riguar¬ 
danti il miglioramento 
della sicurezza e della 
salute dei lavoratori sul 
luogo di lavoro. G.U. 
12/11/94 n. 265 S.O. 

EBAV, AA.\N, 1995. 
Miglioramento della si¬ 
curezza e della salute 
dei lavoratori sul luogo 
di lavoro. Guida alla 
comprensione del D. 
Lgs. 626/94. Supple¬ 
mento al n. 1 di Infor¬ 
mazioni. 

Girardi M., 2000. Te¬ 
si di laurea: Il problema 
della sicurezza e della 
salute sui luoghi di lavo¬ 
ro nella filiera vitivinico¬ 
la. Udine, anno accade¬ 
mico 1999-2000. 


http://www.Laser- 
lab.lt/Rumore/Rumo- 
re_a/277-91 .htm - De¬ 
creto Legislativo 15 
agosto 1991, n. 277. 

http://www.unipov.it 
/safety/norme/493/dlg4 
93.htm - Decreto Legi¬ 
slativo del Governo n. 
493 del 14/08/1996. 

http://www.ispesl.it/ 
info/premessa.htm 
htt p ://www. ispesi. it/ 
informazione/reasse- 
gna/carta2000.htm. 

http://dbase.lnail.it/b 

ancadati/Anteprima.Asp. 

ISPESL, AA.V\/., 
1998. Definizione dei ri¬ 
schi d’esposizione delle 
misure di sicurezza e di 
tutela della salute nei 
settori dell’allevamento, 
macellazione, tratta¬ 
mento e distribuzione 
carni. Relazione con¬ 
clusiva. 

Lazzari M., 1998. 
Appunti di lezione del 
corso di Meccanica e 
Meccanizzazione Zoo¬ 
tecnica. Udine. 

Norme UNI. Statisti¬ 
che degli infortuni sul 
lavoro. Classificazione 
dei casi di infortunio e 
misura dell’esposizione 
al rischio. UNI 7249-73 
Parte 1,2. UNI 7249-75 
parte 3. 



Fig. 6 - Sede della lesione, forma d’accadimento e 
natura della lesione con tralcio 


Uno dei problemi, con cui ci si è dovuti 
confrontare è stata la carenza e la non or¬ 
ganicità di informazioni per l’analisi statisti¬ 
ca dei dati infortunistici del comparto. L’I- 
SPESL e l’INAIL forniscono dati aggregati 
per il settore sia agricolo che agroindustria¬ 
le dai quali è impossibile estrapolare quelli 
relativi al settore vitivinicolo. 

Dal nostro studio, seppure limitato, un 
primo dato, comunque è emerso, ed è 
quello relativo alla numerosità degli infortu¬ 
ni che, seppure non gravi, presentano una 
frequenza molto elevata dovuta alla man¬ 
canza di appropriati dispositivi di difesa 
personale come ad esempio la citata inci¬ 
denza della lesione agli occhi dovuta al col¬ 
po di frusta del tralcio, durante la potatura 
(fig. 7). È evidente, che in questo campo, la 


Fig. 7 - Durante la 
potatura invernale, 
spesso gli operatori 
non utilizzano né guanti 
né dispositivi per 
proteggersi gli occhi 


prevenzione infortuni necessita di un servizio 
di informazione agli utenti e di formazione del 
personale divulgatore in grado di cambiare i 
comportamenti dei lavoratori e degli impren¬ 
ditore per insediare negli ambienti di lavoro 
una cultura della sicurezza e della salute. ■ 
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Confronto fra torbe su Azalea: 
risultati di una 
sperimentazione biennale 


B azalea rappresenta una delle spe¬ 
cie da fiore più coltivate in regione. 
Nella recente indagine portata a 
termine dall’ERSA (Notiziario n° 5-2000) 
questa acidofila occupa il 16° posto fra ol¬ 
tre 150 specie prodotte in regione, interes¬ 
sando circa il 7% delle aziende floricole. 

La produzione regionale è di buona 
qualità e tocca in certi casi livelli di eccel¬ 
lenza come è testimoniato dalle afferma¬ 
zioni ottenute, nelle più importanti manife¬ 
stazioni internazionali, dalla produzione re¬ 
gionale. 

L’azalea e le acidofile in genere, necessi¬ 
tano di particolari cura nella scelta del sub¬ 
strato. 

Il terriccio deve mantenere caratteristi¬ 
che tali da permettere un buon accresci¬ 
mento della pianta nel corso di tutto il ciclo 


produttivo che, nella maggior parte dei ca¬ 
si, supera i venti mesi. Il terriccio d’elezione 
su questa specie è la torba, generalmente 
né concimata né con pH corretto, ma solo 
vagliata in funzione del tipo di vaso sul qua¬ 
le si effettuerà la coltivazione. 

L’utilizzo di un substrato così «puro» 
permette di mettere in luce più facilmente le 
caratteristiche qualitative delle diverse tor¬ 
be, che essendo legate sia all’ambiente di 
formazione sia alla modalità di lavorazione, 
sono una sorta di carta di identità del mate¬ 
riale non facilmente modificabile nel breve 
periodo. 

Al fine di dare delle indicazioni utili per 
orientare la scelta dei produttori fra la mas¬ 
sa di torbe presenti sul mercato, è stata 
intrapresa una prova sperimentale su due 
cultivar fra le più diffuse. 



Materiali e metodi 

La prova è stata condotta presso l’a¬ 
zienda Gasparini & Pasut sita a S. Vidotto 
di Camino al Tagliamento (UD) nel periodo 
compreso fra il 23/06/98 e lo 06/03/00. So¬ 
no stati esaminati 15 substrati; di questi 13 
costituiti da sola torba e 2 (Azalea 1 e 2) da 
una miscela fra torba e residui ligno-cellulo- 
sici (tab. 1). 

Nell’azienda ospitante l’acqua presenta¬ 
va un’alcalinità, espressa come bicarbona¬ 
ti, medio-elevata e pari a 201 mg/l. 

La prova è stata condotta sulla cv. Vogel e 
Kirin, coltivate in vaso di plastica da 13 cm. È 
stato adottato uno schema sperimentale a 
blocco randomizzato con quattro repliche ed 
una parcella elementare di 24 piante. 

Risultati 

Per ragioni di chiarezza e semplicità sa¬ 
ranno presentati solo i dati di maggior inte¬ 
resse emersi. 
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Denominazione 

Provenienza 

Importatore/produttore 

ALCE 

Svezia 

Agrochimica - Bolzano 

AZALEA 1 

Svizzera 

Teresa 

AZALEA 2 

Svizzera 

Teresa 

BALTOR 

Lituania 

Agrochimica - Bolzano 

DE BAAT 

Estonia 

Fe.Bo. Green s.n.c.- 
Scandiano (RE) 

GARTENGOLD 

Germania 

Agrochimica - Bolzano 

IRISH MOSS PEAT 

Irlanda 

Buirush 

KEKKILA 

Finlandia 

Agrochimica - Bolzano 

LITHUANIAN PEAT 

Lituania 

Fap - Padova 

PEKOTORF 

Lettonia 

Prof.fert - Sottomarina (VE) 

PLANTAFLOR 

Germania 

Agrochimica - Bolzano 

STENDER 

Estonia 

Stender - Bolzano 

THOMAFLOR 

Germania 

Agrochimica - Bolzano 

UNIFLEUR 

Germania 

Neuhaus - Bolzano 

VAPOGRO 

Finlandia 

Agrochimica - Bolzano 


Tab. 1 - Denominazione 
e provenienza dei 
terricci posti a 
confronto 



Presenza di muschio in superficie 

Fra i substrati esaminati Baltor, De Baat 
e Thomaflor hanno presentato i più bassi 
indici di copertura, mentre Azalea 1, Azalea 
2 e Pekotorf fanno registrare una presenza 
eccessiva di muschio (grafico 2). In genere, 
le torbe meno ricoperte da questa briofita, 
sono quelle che assicurano un veloce e 
costante drenaggio, unito (laddove si effet¬ 
tua l’Irrigazione per aspersione), ad una 
buona resistenza della microstruttura all’a¬ 
zione battente dell’acqua. 





Comportamento 
dei terricci 

Variazione del pH 

In coltivazioni di durata superiore ai 4-6 
mesi, ed in presenza di acque piuttosto al¬ 
caline (frequenti nella maggior parte delle 
aziende della regione), la capacità dei mez¬ 
zi di coltura di tamponare l’aumento del pH 
è una delle prerogative più importanti. 

Nel corso dalla prova, Lithuanian Peat è 
stata la torba che meglio di altre ha smor¬ 
zato l’effetto alcalinizzante dell’acqua irri¬ 
gua; tuttavia anche Kekkila, Pekotorf e 
Stender hanno avuto un buon comporta¬ 
mento (grafico 1). 


Grafico 1 (a sinistra) - 
Variazione del pH delle 
torbe nel corso della 
prova. Differenze 
superiori a 0,27 punti di 
pH sono da 

considerarsi significative 
(DMS con P= 95%) 

Grafico 2 (a destra) - 
Indici percentuali di 
copertura del terriccio 
con muschio. Differenze 
superiori ad una 
percentuale del 22% 
sono da considerarsi 
significative (DMS con 
P=95%) 


Comportamento 
delle piante 

A fine coltivazione sono stati rilevati i 
principali parametri morfologici e qualitativi 
(tab. 2). 

Qualità commerciale della pianta 

Tutte le torbe prese in esame hanno rag¬ 
giunto un punteggio più che sufficiente. 

Lithuanian Peat è stato il substrato che 
ha permesso di ottenere le piante migliori, 
mentre quelle allevate su Plantaflor, hanno 
ottenuto il punteggio più basso. Le rima¬ 
nenti torbe hanno ricevuto una valutazione 
intermedia (grafico 3). 


Tab. 2 - Risultati 
sintetici dell’analisi 
statistica effettuata 
sulle principali variabili 
prese in esame 


Fattori 

Qualità 

Diametro 

P. verde 

Sostanza 

Copertura 

Piante 


finale 

chioma 

chioma 

secca chioma 

muschio 

superstiti 

CULTIVAR 

n.s. 

★★★ 

n.s. 

*** 



TORBE 

* 

n.s. 

n.s. 

n.s. 


* 

Interazione 

CV X TORBE 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

* 


Legenda: n.s.= non significativo;*** P> 99,9%; ** P> 99%; * P> 95% 
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Grafico 3 - Valutazione qualitativa sulie piante pronte 
alla vendita con punteggio massimo pari a 5. 
Differenze superiori a 0,7 punti sono da considerarsi 
significative (DMS con P=95%) 


Grafico 4 - Piante superstiti a fine prova, nelle due 
cultivar prese in esame. Differenze superiori ad una 
percentuale del 12,6 % sono da considerarsi 
significative (DMS con P=95%) 


Caratteristiche morfologiche 

Le torbe non sono apparse influenzare in 
maniera significativa il diametro, il peso 
verde e la sostanza secca della chioma. 

Aspetti fitopatoloaici 

L’ambiente di coltivazione e la durata del 
ciclo hanno esaltato gli attacchi di una del¬ 
le più pericolose crittogame dell’azalea: la 
Phytophthora cinnamomi, agente del mar¬ 
ciume del colletto e delle radici. 

L’analisi statistica ha messo in luce una 
maggior resistenza della cultivar Kirin ri¬ 
spetto alla Vogel. Le torbe hanno manife¬ 
stato una diversa conduttività nei confronti 
di questo fungo. Anche in questo caso so¬ 
no stati individuati i seguenti tre gruppi 
(Grafico 4): 

- substrati con piante poco colpite: Azalea 
1 e Alce; 

- substrati con un’elevata percentuale di 
piante attaccate: Pekotorf; 

- substrati con media intensità di attacco: 
i rimanenti. 

L’analisi statistica ha messo in luce an¬ 
che un’interazione tra cultivar e substrato 

Conclusioni 

1 risultati ottenuti dalla sperimentazione 
svolta hanno permesso di confermare l’im¬ 
portanza di un’opportuna scelta del sub¬ 
strato e l’influenza di quest’ultimo sulla 
qualità finale della pianta. 

Come si osserva in tabella 3, Alce e 
Lithuanian Peat sono stati i migliori sub¬ 
strati; anche se De Baat, Kekkila e Thoma- 
flor sono risultate comunque interessanti. 
Le rimanenti hanno ottenuto un giudizio 
sufficiente ad eccezione di Azalea 2 e 
Pekotorf, che hanno manifestato caratteri¬ 
stiche insoddisfacenti. 


El cv. Vogel 
S cv. Kirin 


lOOrf 


i-'i 

•c c 
1 .1 



Denominazione torba 

Giudizio 

AZALEA 2 
PEKOTORF 

M 

AZALEA 1 
GARTENGOLD 

IRISH MOSS PEAT 

Il I I 

PLANTAFLOR 

STENDER 

UNIFLEUR 

VAPOGRO 


BALTOR 

DE BAAT 

KEKKILA 

THOMAFLOR 


ALCE 

LITHUANIAN PEAT 

’W? 


Tab. 3 - Giudizio 
conclusivo sulle torbe 
prese in esame. 
Legenda per le 
coccarde; 

1 = INSUFFICIENTE 

2 = SUFFICIENTE 

3 = BUONO 

4 = OTTIMO 
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* Osservalorio pel¬ 
le malattie delle 
piante di Trieste 

** Centro Servizi 
Agronieteorologiei 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 


Pi •esso razienda 
« Pani iailiceo» di 
Ersagricola è slata 
speriineiilala nel 
biennio 1998-09 
1 elTicacla nella 
lolla alla 
liceliiolatiira del 
melo di ditianoii 
WG, aiiilino- 
piriinidine 
(piriinetanil e 
ciprodinil) ed 
analoghi delle 
si robii urine 
(kresoxim-melil, 
BAS -408 F e CGA 
279202 WG); si 
rireriscono nel 
|)i ose(|nio i 
i-isullali. gi*à 
pnbbli(;ati in 
occasione delle 
Giornale 
filopalologiclie 
svoltesi a Perugia 
tra il 16 ed il 20 
aprile 2000 


Efficacia di nuovi preparati 
nella lotta alla ticchiolatura 
del melo 


H er varietà di melo non ticchiolatura 
resistenti, la ticchiolatura (agente 
causale Venturia inaequalìs (Cke) 
Wint.) rappresenta, com’è noto, la patolo¬ 
gia-guida dei programmi di lotta (Mancini e 
Cotroneo, 1994; MacHardy, 1996). In con¬ 
siderazione dell’elevata pericolosità della 
malattia, anche in anni recenti è stata rivol¬ 
ta, in Friuli-Venezia Giulia come altrove, una 
particolare attenzione al perfezionamento 
delle conoscenze sull’epidemiologia, sui 
mezzi e sulle tecniche di difesa da tale crit¬ 
togama (Clabassi e Zampa, 1998; Mattedi 
et al., 1998; Palmieri et al., 1998). 

Risulta attualmente in disuso l’imposta¬ 
zione a turni fissi sensu strictu degli interven¬ 
ti di difesa. A partire dagli anni ’80 la speri¬ 
mentazione ha, invece, messo a punto ed in¬ 
trodotto dapprima strategie d’intervento cu¬ 
rative, facenti perno sull’efficacia retroattiva 
dei composti, in particolare dei citotropici e 
di endoterapici quali gli sterolo-inibitori. 

Disponendo delle previsioni meteo e di 
dati di monitoraggio del volo delle asco- 
spore, ci si è orientati, successivamente, 
soprattutto in alcuni areali meliceli, verso la 
lotta preventiva mirata, attuata posizionan¬ 
do preparati con buona o discreta resisten¬ 
za al dilavamento immediatamente prima 
della pioggia infettante. 

Negli ultimi anni, una tappa importante 
nella lotta alla ticchiolatura, oltre che all’oi¬ 
dio ed alla botrite, è stata segnata dall’in¬ 
troduzione di nuove molecole appartenenti 
alle famiglie delle anilino-pririmidine e degli 
analoghi delle strobilurine; tali composti 
uniscono ad una buona azione preventiva, 
più prolungata nel caso delle strobilurine, 
un’efficacia curativa ed antisporulante. 

Riguardo alle innovazioni tecnico-applica¬ 
tive più recenti nella pratica antiparassitaria, 
si osserva come l’entrata in commercio di 
formulazioni in granuli idrodispersibili (WG) di 
taluni principi attivi risulti di indubbio vantag¬ 


gio, sia per i minori rischi di esposizione per 
l’operatore, sia per la semplificata manualità 
e la maggiore efficacia d’impiego. 

Materiali e metodi 

Sono proseguite, nel corso delle annate 
1998 e 1999, le prove di efficacia con fungi¬ 
cidi di recente commercializzazione per la 
difesa antiticchiolatura del melo, quali le 
anilino-pirimidine (pirimetanii e ciprodinil) 
ed il kresoxim-metil a confronto con pro¬ 
dotti ancora sperimentali quali il ditianon 
WG (poi autorizzato nel maggio 1999), il 
kresoxim-metil in miscela con un prodotto 
di contatto ed un nuovo principio attivo 
analogo delle strobilurine (CGA 279202 
WG) (tab. 2 e 4). In entrambe le annate, per 
le tesi con strobilurine (tesi 1-4 nel 1998 e 
nel 1999) si è adottata una cadenza d’inter¬ 
vento di 10-14 giorni, dipendentemente 
dall’andamento meteorologico e dalla si¬ 
tuazione fitosanitaria del meleto. Per tutte 
le altre tesi (tesi 5-8 nel 1998 e nel 1999), 
tra le quali, nel 1999, figurava anche il nuo¬ 
vo composto siglato analogo delle strobilu¬ 
rine (CGA 279202 WG), il calendario dei 
trattamenti è stato invece modulato se¬ 
guendo, in considerazione dell’azione re¬ 
troattiva dei principi attivi in prova, il criterio 
del «turno biologico» (tab. 1 e 3). 

Il frutteto-prova, situato a Beano di Co- 
droipo presso l’azienda «Pantianicco» di 
Ersagricola era un impianto di «Golden De- 
licious clone B» / M 26 di anni 13, allevato a 
spindel e con sesto di m 4 x 1,50. 

I trattamenti sono stati eseguiti con ato¬ 
mizzatore trainato munito di lancia a mano, 
erogando, ad una pressione di 12-15 atmo¬ 
sfere, una sospensione fungicida di 1 -1,5 litri 
per pianta. Si è adottato lo schema speri¬ 
mentale a blocchi randomizzati, con 4 ripeti¬ 
zioni e parcelle di 4-5 piante. 

Gli attacchi fogliari di ticchiolatura pri- 
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Fig. 1 - Andamento 
meteorologico nelle 
primavere 1998 e 1999; 
azienda «Pantianicco», 
Beano di Codroipo (UD) 


maria e secondaria sono stati valutati me¬ 
diante il conteggio, rispettivamente a giu¬ 
gno e a fine estate, delle macchie presenti 
su 100 foglie, prelevate a caso dalle piante 
centrali di ogni parcella. Per quanto riguar¬ 
da i frutti, si è valutata, alla raccolta la per¬ 
centuale di infetti in un campione di 100 
frutti prelevati a caso dalle piante centrali di 
ogni parcella. 

I dati, sottoposti a trasformazione stabi¬ 
lizzante (radice quadrata per i conteggi, tra¬ 
sformazione angolare per le percentuali), 
sono stati elaborati statisticamente median¬ 
te l’analisi della varianza, saggiando la si¬ 
gnificatività delle differenze tra medie con il 
metodo di Tukey. Nell’analisi statistica non 
sono stati presi in considerazione i dati del 
testimone non trattato concernenti le foglie. 

Prima dell’avvio del programma di inter¬ 
venti suesposto, così come nel periodo 
estivo, il campo-prova è stato trattato, in 
entrambi gli anni, secondo il piano azienda¬ 
le di lotta. 

Risultati 

Anno 1998 

L’inverno, mite e ricco di precipitazioni, 
si è concluso con un febbraio le cui elevate 
temperature hanno imposto un’accelera¬ 
zione del risveglio vegetativo, a stento trat¬ 
tenuta, a marzo, dalla carenza d’acqua 
(fig.1). A partire da aprile la pioggia non si è 
più fatta attendere e non è poi mai manca¬ 
ta nel corso della stagione primaverile e si¬ 
no ad estate inoltrata. 

In merito all’epidemiologia di V inaequa- 


Tab. 1 - Stadi fenologici, infezioni e date trattamenti; 
az. «Pantianicco», Beano di Codroipo (UD) - Anno 
1998 
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Fungicida 

dose 

n° macchie 

% frutti 

(0 

o 


(ml-g 

su 100 foglie (•) 

ticchiolati (•) 

ó 


p.a./hl) 

10/6 

28/8 

15/9 

1 

Kresoxim-metil 

5.0 

3.3 ab 

5.3 ab 

0.3 b 

2 

Kresoxim-metil 

7.0 

1.5 bc 

2.8 bc 

0.3 b 

3 

BAS 498 F 






(kresoxim-metil + p.a. 
di copertura) 

5,1+35,4 

3.3 ab 

4.8 ab 

0.3 b 

4 

BAS 498 F 

(kresoxim-metil + p.a. 
di copertura) 

6,8+47,2 

2.0 abe 

2.8 bc 

0 b 

5 

Ditianon WG 

52.8 

5.5 a 

8.8 a 

0.3 b 

6 

CiprodiniI (*) 

CiprodiniI + 

15.0 

0.3 d 

0.8 c 

0.5 b 


Difenoconazolo WG (**) 

15,0+3,6 




7 

PirimetaniI (*) 

30.0 

0.3 d 

0.8 c 

0.5 b 


PirimetaniI (**) 

40.0 

8 

PirimetaniI + 

Tetraconazolo (*) 

30,0+2,0 

0.5 Cd 

1.0 c 

0.3 b 


PirimetaniI + 

Tetraconazolo (**) 

40,0+2,0 




9 

testimone 

- 

930.3 

parz. 

defogl. 

81.0 a 


infine, ieggermente più iabile ia protezione 
delie foglie ascrivibile a ditianon WG. 

Anno 1999 

I mesi primaverili si sono caratterizzati per 
una distribuzione regolare delle precipitazioni 
(fig. 1). Grazie all’abbondanza d’acqua ed al 
rapido incremento delle temperature verifica- 
tosi tra fine marzo ed inizio aprile, si è corri¬ 
spondentemente assistito ad una progres¬ 
sione degli stadi fenologici di sviluppo della 
pomacea più rapida che nel 1998 (tab. 3). 

L’andamento climatico della primavera 
1999 è risultato, nel complesso, meno fa¬ 
vorevole alle infezioni di ticchiolatura ri¬ 
spetto all’annata precedente. In tabella 3 si 
osserva come durante il mese di aprile si 
siano succedute infezioni primarie (periodi 
di Mills) non eccessivamente frequenti. An¬ 
che nei due mesi successivi non si sono 
verificate condizioni particolarmente predi¬ 
sponenti, se non in corrispondenza della 
seconda decade di maggio. 


Tab. 2 - Efficacia di trattamenti diversi contro la 
ticchiolatura del melo; anno 1998. (*) sino a fine 
fioritura (**) da fine fioritura a frutto noce 
(•) Le medie contraddistinte da lettera uguale non 
sono significativamente diverse al test di Tukey 
(p=0.05) 


lis, va sottolineato come le prime due de¬ 
cadi di aprile siano state caratterizzate da 
condizioni termo-igrometriche spiccata- 
mente predisponenti alla crittogama. L’a¬ 
nalisi dei dati climatici di questo periodo ha 
infatti permesso di rilevare, facendo riferi¬ 
mento alla tabella d’incubazione di Mills e 
Laplante modificata secondo Mancini e 
Cotroneo (1994), ben 3 infezioni gravi, 3 in¬ 
fezioni medie e 4 leggere (tab. 1). Lo stesso 
si può dire, in considerazione della fre¬ 
quenza degli eventi infettivi, per la seconda 
quindicina di maggio, periodo in cui, co¬ 
munque, si sono verificate soprattutto infe¬ 
zioni di entità leggera. Anche nel mese di 
giugno si sono registrate infezioni di entità 
media e forte in numero considerevole. 

Le prime macchie sulle piante testimoni 
sono comparse il giorno 28-4. In corri¬ 
spondenza del primo rilievo sulle foglie del¬ 
le stesse piante si sono conteggiate in me¬ 
dia 9,3 macchie/foglia, mentre al momento 
del secondo rilievo i meli si presentavano 
parzialmente defogliati (tab. 2). Le tesi che 
prevedevano l’uso delle anilino-pirimidine 
hanno fornito risultati ottimali su foglia. Un 
buon livello di contenimento della malattia 
ha sortito pure il kresoxim-metil da solo od 
in associazione al prodotto di contatto, in 
particolare alle dosi più alte. Si è rivelata, 


Tab. 3 - stadi fenologici, infezioni e date trattamenti; 
az. «Pantianicco», Beano di Codroipo - Anno 1999 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 
)6 

17 

18 
19 

122 
i 23 

i 

! 26 
i 27 
' 28 
! 29 
i 30 
* 1 1 ' 
! 2 
i 3 
i 4 

I ■ ^ 


stadio 
fenologico 
Flecklnger * 


C 3 


D-Dj 


E-Ej 


rO 


y ! 

Eh 

!J 

Q 




g ^ 
g 


stadio 
fenologico 
Flecklnger * 


18A)S; 


* stadi fenologici secondo Flecklnger; Cj orecchiette di topo, D-D, mazzetti affioranti, E-Ej bottoni rosa, F apertura 

fiore centrale, F2 piena fiorìturo, G inizio caduta petali, H fine caduta petali, I allegagione, J ingrossamento frutti. 
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Fungicida 

dose 

n° macchie 

% frutti 

(Jì 

0) 


(ml-g 

su 100 foglie (•) 

ticchiolati (•) 

d 


p.a./hl) 

8/6 

1/9 

17/9 

1 

CGA 279202 WG 

7.5 

0 a 

0 a 

0.3 b 

2 

Kresoxim-metil 

7.0 

0 a 

0 a 

0 b 

3 

BAS 498 F 






(kresoxim-metil + 
p.a. di copertura) 

6,4+44,2 

0 a 

0 a 

0.3 b 

4 

BAS 498 F 






(kresoxim-metil + 
p.a. di copertura) 

8,5+59,0 

0 a 

0 a 

0 b 

5 

Ditianon WG 

52.8 

0.3 a 

0.3a 

0 b 

6 

CGA 279202 WG 

7.5 

0 a 

0 a 

0 b 

7 

Pihmetanil (*) 

PirimetaniI + 

20.0 

0 a 

0 a 

0 b 


Ditianon (**) 

24,0+22,5 




8 

Pihmetanil (*) 

PirimetaniI + 

20.0 

0 a 

0 a 

0 b 


Fluquinconazolo (**) 

20,0 + 5,0 




9 

testimone 

- 

860.3 

parz. 

78.8 a 





defogl. 


Le prime macchie sul testimone non 
trattato si sono evidenziate, in forma legge¬ 
ra, il 26 aprile e ciò presumibilmente in se¬ 
guito alla pioggia infettante dell’S aprile, ve¬ 
rificatasi in concomitanza a temperature 
basse. A partire dal 27 aprile sono poi com¬ 
parse progressivamente, anche sulle foglie 
più giovani, numerose macchie, conse¬ 
guenti all’infezione del 13 aprile. 

In corrispondenza del primo rilievo sulle 
foglie si è riscontrata nel testimone non trat¬ 
tato una media di 8,6 macchie/foglia, men¬ 
tre al momento del secondo rilievo le piante 
risultavano parzialmente defogliate (tab. 4). 
Il rilievo sui frutti ha evidenziato nel testimo¬ 
ne un attacco pari al 78,8%, statisticamente 
più elevato rispetto a tutte le tesi trattate. Le 
strategie di lotta a confronto hanno dimo¬ 
strato tutte un’ottima protezione dalla ma¬ 
lattia sia su foglia che su frutto e, in entram¬ 
bi i casi, non si è osservata alcuna differen¬ 
za significativa tra le medie riscontrate. 

Discussione e conclusioni 

I risultati sueposti rappresentano, per di¬ 
versi aspetti, una conferma di dati ottenuti 
in precedenti prove condotte nella nostra 
Regione con anilino-pirimidine ed analoghi 
delle strobilurine (Clabassi e Zampa, 1998). 

Per quanto attiene alle condizioni di svi¬ 
luppo e diffusione della crittogama nelle due 
annate considerate, si ribadisce come in 
special modo nella primavera 1998 l’anda¬ 
mento meteorologico verificatosi nella Pia¬ 
nura friulana centrale risultasse predispo¬ 
nente ad infezioni primarie medio-gravi. Sia 
durante la prima quindicina di aprile sia in 
particolare nei giorni compresi tra il 28 aprile 
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Tab. 4 - Efficacia di trattamenti diversi contro la 
ticchiolatura del melo; anno 1999. Per le note vedi 
tabella 2 


ed il 1 maggio, in corrispondenza, rispettiva¬ 
mente, degli stadi fenologici prefiorali e di 
inizio caduta petali, fasi in cui la sensibilità 
dei meli alla ticchiolatura è massima, l’eleva¬ 
ta piovosità ha arrecato non pochi problemi 
alle aziende melicele, anche in termini di di¬ 
sponibilità di giornate utili per i trattamenti. 

Nel 1998, in accordo con i risultati del 
biennio di prove precedente (l.c.), le strate¬ 
gie che prevedevano l’uso, a turno biologi¬ 
co, di anilino-pirimidine in miscela con IBE, 
hanno fornito risultati ottimali sia sui frutti 
che sulle foglie; per tali tesi, stante la fre¬ 
quenza delle piogge infettanti, il turno d’in¬ 
tervento è variato tra 7 ed 11 giorni. 

Anche gli analoghi delle strobilurine e 
cioè il kresoxim-metil ed il siglato BAS 498 
F posizionati, in funzione dell’andamento 
climatico, a cadenza variabile tra 10 e 14 
giorni, particolarmente nelle tesi a dose più 
alta hanno contenuto le infezioni fogliari in 
maniera molto buona. Sui frutti, a conferma 
di quanto constatato in precedenti speri¬ 
mentazioni, l’efficacia è stata quasi perfetta. 

Il ditianon, usato a turni che prevedeva¬ 
no oltre 48 ore di attività curativa, ha conte¬ 
nuto in modo ottimale le infezioni sui frutti, 
sia nel 1998 che nel 1999. 

Nell’annata 1999, grazie all’andamento 
meteorologico non particolarmente predi¬ 
sponente e ad un oculato posizionamento 
degli interventi, l’efficacia d’azione è risul¬ 
tata pressoché completa, sia su foglia che 
su frutto, per tutte le tesi in prova; non si 
sono evidenziate tra di esse differenze sta¬ 
tisticamente significative. In particolare, an¬ 
che le strategie che prevedevano l’uso del¬ 
la strobilurina sperimentale CGA 279202 
WG, impiegata a turno biologico e con ca¬ 
denza di 10-14 giorni, e di pirimetanii da 
solo sino a fine fioritura e successivamente 
in miscela con ditianon e fluquinconazolo 
hanno evidenziato un contenimento ottima¬ 
le della malattia. 

I risultati ottenuti con questi nuovi princi¬ 
pi attivi appaiono decisamente incorag¬ 
gianti e possono fornire spunti utili a tecnici 
ed operatori frutticoli per meglio calibrare 
sia i criteri di un’efficiente lotta curativa, sia 
le strategie per la lotta preventiva mirata o a 
turni fissi allungati. All’atto pratico, la dispo¬ 
nibilità e la verificata efficacia di siffatte nuo¬ 
ve categorie di molecole contribuiscono in¬ 
dubbiamente a rendere maggiormente pro¬ 
grammabili gli interventi di difesa, mentre 
permettono un’adeguata diversificazione 
dei mezzi e delle strategie di lotta nell’arco 
della stagione. B 
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Zootecnica 
biologica: 
un’opportunità 
per il futui’o 

Sintesi di un convegno 
di studio 


NeH’ambito della 
manifestazione «Un 
Biel Vivi» organizzata dal- 
l’A.Pro.Bio. si è svolto il 
16 settembre 2000 nel 
castello di Colloredo di 
Monte Albano il conve¬ 
gno intitolato «Zootecnia 
biologica: un’opportunità 
per il futuro». Il tema ha 
destato particolare inte¬ 
resse non solo per i fatti 
legati agli effetti del mor¬ 
bo della mucca pazza, 
ma soprattutto per la re¬ 
cente entrata in vigore 
del regolamento comuni¬ 
tario e del relativo decre¬ 
to attuativo, emanato dal 
Governo italiano, rego¬ 
lanti il settore della zoo¬ 
tecnia biologica. 

Nel presente articolo si 
riporterà una sintesi di al¬ 
cune relazioni. Altre rela¬ 
zioni e le conclusioni del 
convegno verranno inseri¬ 
te sul prossimo numero 
del Notiziario ERBA. 


Apertura dei lavori 

Ha coordinato i lavori 
del convegno Severino 
Del Giudice presidente 
dell’A.Pro.Bio. il quale 
nella parte introduttiva ha 
ricordato l’evidente inte¬ 
resse al settore biologico 
da parte dei consumatori 
e la crescita in termini 
produttivi che si registra 
in Italia. Nel Friuli-V.G. si 
rileva la medesima ten¬ 
denza ma l’aumento del¬ 
la superficie e del nume¬ 
ro di aziende è meno 
marcato rispetto al resto 
del Paese. 

Il dott. Giovanni B. 
Panzera ha sottolineato, 
in nome dell’ERSA, l’inte¬ 
resse che questo Ente ha 


rivolto al settore del bio¬ 
logico; sono già in corso 
di realizzazione contatti 
con scambi di prodotti e 
di competenze con le Re¬ 
gioni vicine (soprattutto 
con la Carinzia) che sa¬ 
ranno in futuro potenziati 
anche attraverso attività 
inserite nell’ambito del 
programma Interreg 3. 

È stato rilevato un de¬ 
ciso aumento delle notifi¬ 
che d’inizio attività (e la 
conseguente iscrizione 
all’apposito registro) da 
parte di nuovi operatori 
biologici, nessuno dei 
quali svolge l’attività a ti¬ 
tolo hobbistico come fre¬ 
quentemente accadeva 
in passato. 

Il dott. Claudio Violino 
in rappresentanza del¬ 
l’Amministrazione regio¬ 
nale ha portato il saluto 
del Presidente Antonione 
e ha ricordato che l’agri¬ 
coltura biologioa nella 
nostra Regione ha avuto 
origine alla fine degli anni 
’70, periodo in cui prati¬ 
care questo metodo era 
molto più difficoltoso e si 
è sviluppata negli anni 


’80 con l’esperienza di 
diverse aziende quali la 
Coop. agr. «La Cirigniou- 
le» e il Con.F.A.Bi. La Re¬ 
gione ha sempre rivolto 
attenzione a questo set¬ 
tore e lo dimostra la leg¬ 
ge specifica emanata nel 
1990, una delle prime in 
Italia e antecedente il re¬ 
golamento della Comu¬ 
nità Europea; quest’ulti¬ 
mo è stato recepito con 
la LR. 32/95. Gli ultimi 
provvedimenti in ordine 
di tempo sono stati: la 
normativa relativa alla 
promozione degli alimen¬ 
ti biologici e dell’educa¬ 
zione alimentare nella ri¬ 
storazione collettiva (LR 
15/2000) e la variazione 
di bilancio che stanzia 
le risorse necessarie per 
la completa copertura 
(100%) dei oosti azienda¬ 
li per la certificazione 
senza limiti di tempo. Il 
Piano di Sviluppo Rurale 
dà la dovuta importanza 
all’agricoltura biologica 
ed aumenta, rispetto al 
passato, i contributi con¬ 
cessi alle aziende. 

La sperimentazione in 
questo settore è stata, ed 
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in parte ancora oggi lo è, 
a carico delle aziende 
stesse; perciò la Regione 
ha deciso di contribuire 
attivamente alla speri¬ 
mentazione in agricoltura 
biologica, convertendo 
una quota significativa 
delle aziende regionali di 
Marianis e di Pantianicco. 

Le prospettive sono 
buone e va fatto capire 
agli agricoltori che l’agri¬ 
coltura biologica è una 
scelta tecnicamente ed 
economicamente possi¬ 
bile; non va dimenticato, 
infine, che questo tipo di 
agricoltura innalza il valo¬ 
re residenziale del territo¬ 
rio, aspetto molto impor¬ 
tante vista la distribuzio¬ 
ne abitativa nel nostro 
ambiente rurale. 


«La normativa 
comunitaria per gii 
allevamenti biologici» 
(Alessandro Di Marco) 

Ho un compito ingrato 
in questo convegno che è 
quello di parlare di nor¬ 
mativa; analizzeremo 
dunque il regolamento 
(CE) n. 1804/1999 recepi¬ 
to con decreto attuativo 
del 4/8/2000 che comple¬ 
ta, per le produzioni ani¬ 
mali, il regolamento (CEE) 
n. 2092/91 relativo al me¬ 
todo di produzione biolo¬ 


gico. Le norme contenute 
nel decreto attuativo han¬ 
no generato alcune per¬ 
plessità ed incomprensio¬ 
ni nel mondo degli opera¬ 
tori del biologico a causa 
di alcuni aspetti contro¬ 
versi, che tra poco andre¬ 
mo ad approfondire, tali 
anche da ipotizzare in¬ 
congruenze dal punto di 
vista della rispondenza 
alle direttive dell’UE. 

Iniziamo l’analisi degli 
aspetti più significativi 
procedendo con una 
comparazione tra gli arti¬ 
coli del Reg. 1804/1999 e 
i cambiamenti contenuti 
nel decreto attuativo. 

Allevamento legato 
alla terra 

Al punto 1.4 il Reg. 
1804 prevede che l’alleva¬ 
mento debba essere col¬ 
legato alla terra attraverso 
una serie di norme legate 
al carico del bestiame, al- 
l’utilizzo del pascolo e alla 
produzione di alimenti. 

Il collegamento alla 
terra non riguarda in sen¬ 
so stretto l’azienda bensì 
un comprensorio, defini¬ 
to dal decreto come «un 
insieme di aziende biolo¬ 
giche e non che insistono 
su un’area geografica¬ 
mente definita e che si 
accordano, dandone evi¬ 
denza documentale, al fi¬ 
ne di giustificare il carico 


di animali (170 kg di 
N/ha) e interscambiare 
paglia, foraggi e mangi¬ 
mi». Viene poi chiesto al¬ 
le aziende biologiche che 
almeno il 35% della so¬ 
stanza secca impiegata 
annualmente nell’alimen¬ 
tazione dei poligastrici 
provenga dall’azienda o 
dal comprensorio. 

Uno dei motivi per cui 
alcuni operatori pensano 
di intraprendere ricorsi 
contro questo aspetto 
del decreto è perché la 
Comunità Europea dice 
espressamente al punto 
8 del regolamento che la 
superficie comprensoria- 
le va tenuta in considera¬ 
zione solo per il calcolo 
del carico animale per lo 
spargimento delle deie¬ 
zioni e non nella gestione 
degli alimenti, non è dun¬ 
que ammissibile l’utilizzo 
dell’azienda comprenso- 
riale nell’approvvigiona- 
mento degli alimenti. La 
norma introdotta è per¬ 
tanto più permissiva ri¬ 
spetto al regolamento 
comunitario e può essere 
impugnata in quanto in¬ 
compatibile con il regola¬ 
mento stesso. Un altro 
problema legato a ciò ri¬ 
guarda la verificabilità 
della norma da parte de¬ 
gli organismi di controllo 
nei confronti dell’azienda 
comprensoriale; questa. 


infatti, potendo essere ; 
anche non biologica non 
è soggetta al sistema di ; 
certificazione (notifiche, : 
registri, ecc.) che permet¬ 
te di ricostruire tutta la : 
gestione dell’azienda. 

Sottolineo inoltre che il i 
35% di sostanza secca : 
ingerita annualmente di : 
provenienza aziendale o ; 
comprensoriale vale per i ; 
poligastrici e che per i : 
suini e per i polli non c’è ; 
alcun vincolo di produ- : 
zione aziendale degli ali¬ 
menti. Si dice, infatti, “di 
preferenza di origine 
aziendale» ma senza pre¬ 
vedere l’obbligatorietà. In 
questo modo si introdu¬ 
ce, di fatto, la possibilità 
di convertire al metodo 
biologico allevamenti, di 
suini ad esempio, senza 
terra. Se a ciò aggiungia¬ 
mo quanto riportato nel¬ 
l’allegato 6 riguardante 
gli additivi degli alimenti 
che, in attesa dell’ado¬ 
zione delle norme specifi¬ 
che per il biologico, pre¬ 
vede l’applicazione di 
quelle nazionali, permet¬ 
tendo, di fatto, la produ¬ 
zione legale di prosciutto 
biologico contenente ad 
esempio i nitrati, risulta 
evidente che necessitano 
urgenti modifiche al pre¬ 
sente decreto. 

Non risultano chiare le 
norme relative all’obbli- 
gatorietà del pascolo. Il 
Reg. CE prevede al punto 
4.7 che «per gli erbivori, i 
sistemi di allevamento 
devono basarsi in massi¬ 
ma parte sul pascolo, te¬ 
nuto conto delle disponi¬ 
bilità di pascoli nei vari 
periodi dell’anno». Il de- 
; creto non specifica que¬ 
sto aspetto che è molto 
; importante viste le diver- 
; sità climatiche, territoriali 
e quindi di gestione degli 
allevamenti presenti nel 
nostro Paese. Alcune 
norme sembra introduca¬ 
no invece una obbligato¬ 
rietà del pascolo a pre- 
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scindere dalle sue reali 
disponibilità; ad esempio 
quella relativa al rilascio 
della deroga sulle struttu¬ 
re per le piccole aziende, 
prevede che debba esse¬ 
re garantito l’accesso al 
pascolo estivo, senza te¬ 
ner conto che ciò non è 
realizzabile in alcune re¬ 
gioni italiane. 

Aziende miste 

È previsto che tutti gli 
animali della stessa unità 
produttiva debbano es¬ 
sere allevati con metodo 
biologico a differenza di 
quanto ammesso per le 
produzioni vegetali dove 
varietà diverse, anche 
della stessa specie, pos¬ 
sono essere coltivate in 
aziende miste biologiche 
e convenzionali. In zoo¬ 
tecnia biologica l’alleva¬ 
mento misto può avveni¬ 
re solamente nel caso di 
specie diverse (bovini e 
suini per esempio) e per 
di più dislocate in unità 
produttive separate sia di 
pascolo sia di gestione. 
Una richiesta che era sta¬ 
ta fatta al Ministero e che 
evidentemente non è sta¬ 
ta accolta riguardava la 
possibilità di gestire un 
unico impianto di mungi¬ 
tura pur prevedendo 
unità di allevamento se¬ 
parate; in Lazio ad esem¬ 
pio sono molto diffuse 
aziende miste di bovini 
ed ovini oppure di bovini 
e bufalini che con questa 
normativa si troveranno 
in notevole difficoltà. 

Conversione 

La conversione dell’a¬ 
zienda zootecnica avvie¬ 
ne in due fasi che posso¬ 
no anche svolgersi con¬ 
temporaneamente: la 

conversione della parte 
vegetale relativa alla pro¬ 
duzione di alimenti, della 
durata di due anni, e la 
conversione dell’alleva¬ 
mento vero e proprio di 
durata diversa a seconda 


della specie animale. Per 
bovini da latte, ad esem¬ 
pio, sono necessari in to¬ 
tale ben 30 mesi (24 per 
le produzioni vegetali + 6 
mesi per gli animali). Per 
le sole superfici a pascolo 
è previsto un periodo di 
conversione di sei mesi 
qualora si dimostri che 
quel dato pascolo, per al¬ 
meno tre anni precedenti, 
non abbia avuto interven¬ 
ti di tipo convenzionale; 
ciò permette in certi casi 
di accelerare la conver¬ 
sione. Un’azienda avico¬ 
la, ad esempio, dotata di 
pascolo riuscirebbe in 
nove mesi ad avere una 
produzione certificata co¬ 


me biologica (6 mesi per il 
pascolo + tre mesi per la 
produzione su quel pa¬ 
scolo di polli), un tempo 
ben più breve dei trenta 
mesi necessari per i bovi¬ 
ni da latte. Per le aziende 
che si iscrivono per la pri¬ 
ma volta al sistema di 
controllo e mettono in 
conversione simultanea 
le produzioni foraggere e 
quelle animali è previsto 
che al 24° mese dalla da¬ 
ta di notifica la produzio¬ 
ne di quell’allevamento è 
considerata biologica. 

Alimentazione 

È un aspetto molto im¬ 
portante che per sempli¬ 
cità di esposizione ho 
suddiviso tra le norme ri¬ 


guardanti gli elementi del 
calcolo della razione e 
quelle che prendono in 
considerazioni caratteri¬ 
stiche generali dell’ali¬ 
mentazione. 

a) Elementi di calcolo del¬ 
la razione 

Come precedente- 
mente accennato, il rego¬ 
lamento comunitario indi¬ 
ca che gli alimenti siano 
preferenzialmente di ori¬ 
gine aziendale, senza 
prevedere tuttavia l’obbli¬ 
gatorietà di tale norma. Il 
decreto ministeriale ha 
introdotto il vincolo che 
per i poligastrici almeno il 
35% della sostanza sec¬ 


ca ingerita annualmente 
sia di origine aziendale o 
comprensoriale. 

Le aziende biologiche 
possono inoltre utilizzare 
alimenti in conversione 
nella misura massima del 
60% della s.s. ingerita an¬ 
nualmente, se di origine 
aziendale, e del 30% se 
extra aziendale. Il punto 
4.7 prevede inoltre che 
nel caso dei poligastrici 
almeno il 60% della s.s. 
giornaliera provenga da 
foraggi (foraggi freschi, 
fieno, insilati, ecc.). Va po¬ 
sta molta attenzione alle 
indicazioni sulla s.s. inge¬ 
rita annualmente o gior¬ 
nalmente perché va impo¬ 
stato un calcolo della ra¬ 
zione e un sistema di con¬ 



trollo abbastanza articola¬ 
to. Nel caso, ad esempio, 
della s.s. considerata an¬ 
nualmente va effettuata la 
sommatoria di quanto in¬ 
gerito da ogni singola ca¬ 
tegoria di animali (vacche, 
manze gravide, manzette, 
ecc.) e su quel dato totale 
realizzare i calcoli e le ve¬ 
rifiche previste; per la s.s. 
giornaliera si fa invece ri¬ 
ferimento alla verifica del¬ 
la razione quotidiana. 

La quota massima di 
alimenti convenzionali 
ammessa dal regolamen¬ 
to comunitario è del 10% 
in riferimento alla s.s. in¬ 
gerita annualmente dai 
poligastrici e del 20% per 
i monogastrici. Il decreto 
ha inserito un’ulteriore 
vincolo che prevede una 
quota massima del 25% 
della s.s. nella razione 
giornaliera. Nella fase di 
ingrasso dei polli (non si 
chiarisce qual è la durata 
della fase di ingrasso) la 
razione deve essere com¬ 
posta da almeno il 65% 
di cereali. Mettendomi nei 
panni degli ispettori mi 
troverei in difficoltà nel 
verificare questa norma in 
quanto non saprei come 
considerare la durata del¬ 
la fase d’ingrasso. 



b) Elementi generali 

Gli alimenti convenzio¬ 
nali che è possibile usare, 
nelle percentuali viste in 
precedenza, sono elen¬ 
cati nell’apposito allegato 
che esclude quindi alcu¬ 
ne categorie di alimenti 
come ad esempio le fari¬ 
ne di estrazione, le farine 
di carne e di sangue. Una 
aspetto particolare intro¬ 
dotto dal decreto mini¬ 
steriale è il divieto dell’u- 
tilizzo delle vitamine di 
sintesi che invece il rego¬ 
lamento comunitario am¬ 
metteva limitatamente ai 
monogastrici. 

Gli animali in svezza¬ 
mento devono essere ali¬ 
mentati con latte natura- 
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le preferibilmente mater¬ 
no. Non è stato dunque 
raccolto quanto richiesto 
nel gruppo di consulta¬ 
zione ministeriale ovvero 
la possibilità di utilizzare 
latti artificiali senza ad¬ 
ditivi né conservanti, ciò 
significa che deve co¬ 
munque essere utilizzato 
latte materno o di altro 
animale, anche di diver¬ 
sa specie. 

In tutti gli indirizzi pro¬ 
duttivi deH’agricoltura bio¬ 
logica, e quindi anche nel¬ 
la zootecnia, è prevista la 
completa assenza di orga¬ 
nismi geneticamente mo¬ 
dificati (OGM). Il decreto 
ha specificato che per gli 
acquisti delle quote am¬ 
messe di alimenti conven¬ 
zionali le aziende devono 
produrre per ogni partita 
di alimento acquisito l’a¬ 
nalisi che comprova l’as¬ 
senza di prodotti OGM. 
Questo aspetto è piutto¬ 
sto complesso soprattutto 
per le medie e piccole 
aziende. Un piccolo alle¬ 
vamento che acquista, ad 
esempio, pochi quintali di 
alimenti deve preoccupar¬ 
si di far eseguire per ogni 
partita l’analisi richiesta e 
presentarla all’organismo 
di controllo. I laboratori fi¬ 
nora consultati hanno for¬ 
nito prezzi per le analisi 
che si aggirano sui 
200/300.000 Lire cadauna 
il che si traduce in un ag¬ 
gravio di costi di svariati 
milioni, non sostenibile per 
le piccole aziende. 

Strutture 

Le numerose deroghe 
previste dal regolamento 
sono state parzialmente 
cancellate o notevolmen¬ 
te ridotte. Considerevole 
importanza assume quel¬ 
la relativa al punto 6.1.4. 
che prevede il divieto del¬ 
la stabulazione fissa; il 
regolamento comunitario 
fissava un tempo massi¬ 
mo di 10 anni per l’ade¬ 
guamento delle strutture. 


ritenuto eccessivo da 
parte di tutti gli operatori 
anche in considerazione 
del fatto che avrebbe po¬ 
tuto penalizzare chi già si 
trova ad operare con 
strutture adeguate. Il de¬ 
creto ha. Infatti, ridotto 
tale periodo a due anni 
per le strutture coperte e 
un anno per gli spazi 
esterni e in ogni caso gli 
adeguamenti non potran¬ 
no superare il 20% degli 
spazi richiesti dal regola¬ 
mento. Resta valida la 
deroga sulla stabulazione 
fissa prevista per le pic¬ 
cole aziende (inferiore al¬ 
le 10 Unità Bovini Adulti - 
UBA) dando facoltà alle 
Regioni in casi di partico¬ 
lari status socio econo¬ 
mici di innalzare a 30 
UBA la definizione di pic¬ 
cole aziende. Ciò si riferi¬ 
sce esclusivamente alle 
piccole aziende dove 
venga assicurato agli ani¬ 
mali il pascolo estivo ed 
una stabulazione fissa 
senza uso di catene. 

Deiezioni zootecniche 
Il decreto ribadisce il li¬ 
mite di 175 kg/ha di N to¬ 
tale per anno come para¬ 
metro per il calcolo del ca¬ 
rico massimo di bestiame 
ma non riporta, come au¬ 
spicato, la specifica delle 
UBA/ha differenziate in 
base alle diversità pedo¬ 
climatiche e della tipologia 
di allevamenti esistenti sul 
territorio nazionale, riman¬ 
dando tale definizione ad 
un gruppo di esperti. Fino 
a quel momento non sarà 
facile eseguire i controlli in 
quanto la verifica del para¬ 
metro di riferimento (175 
kg/ha di N) non risulta di 
facile esecuzione. Non è 
chiaro, ad esempio, se va¬ 
da tenuto conto delle 
deiezioni effettivamente 
prodotte dagli animali, di 
quelle distribuite o dell’a¬ 
zoto che effettivamente 
andrebbe ad inquinare il 
terreno. Per gli animali al 


pascolo è noto che circa 
la metà dell’azoto presen¬ 
te nelle deiezioni viene 
perso per trasformazione 
in azoto ammoniacale. A 
seconda dunque di quale 
azoto si consideri cambia 
notevolmente II parametro 
di controllo e soprattutto 
condiziona la gestione 
dell’azienda. 


«La produzione di latte: 
l’esperienza 
di un’azienda della 
pianura padana» 
(Giovanni Brambilla, 
allevatore e consigliere 
AIAB Lombardia) 

Alcuni dati sull’azienda 

SAU 62 ha in zona go- 
lenale (fiume Adda): qua¬ 
si 2 ha ad ortaggi, il resto 
destinato all’alimentazio¬ 
ne del bestiame. 35 ha 
sono a prato permanente 
(terreni difficili), il resto in 
rotazione sessennale: 
mais/orzo/mais/3 anni 
erba medica. Da un anno 
viene introdotto il pisello 
proteico con semina au¬ 
tunnale in sostituzione 
parziale dell’orzo. Dove 
non è possibile la coltiva¬ 
zione della medica que¬ 
sta viene sostituita dal 
trifoglio violetto trasemi¬ 
nato in primavera nell’or¬ 
zo. Come coltura interca¬ 
lare viene usato il panico 
da foraggio. 

La fertilizzazione av¬ 
viene sostanzialmente 
con l’uso dei prodotti 
aziendali: letame e liqui- 
letame, essendo la zona 
povera di potassio ci so¬ 
no sporadiche integrazio¬ 
ni con le borlande. 

Da un anno è iniziato 
l’uso della semente bio¬ 
logica per le varie coltiva¬ 
zioni, per il mais si ini¬ 
zierà il prossimo anno. 

Caratteristiche 

dell’allevamento 

Attualmente vengono 
allevate 85 vacche da lat¬ 


te di razza Frisona Italia¬ 
na, una novantina di capi 
giovani (manze e vitelle) 
oltre ad alcuni capi per 
carne (incroci). 

La stabulazione è libe¬ 
ra, a cuccette, per le vac¬ 
che in lattazione, a lettie¬ 
ra permanente per gli altri 
capi. Gli spazi per capo 
sono compatibili con 
quelli previsti dal regola¬ 
mento, anche se la stalla 
è stata costruita da 20 
anni. Nei vecchi edifici 
sono state ricavate infer¬ 
meria e sala parto. 

La pulizia dei paddok 
è giornaliera; il sistema di 
vasche raccoglie liquile- 
tame e acque di lavaggio 
della sala, permettendo 
uno stoccaggio sufficien¬ 
te per effettuare la distri¬ 
buzione del liquiletame 
dopo i vari tagli di prato e 
in presemina alle altre 
colture. Il letame viene 
usato quasi esclusiva- 
mente per la fertilizzazio¬ 
ne del mais. 

La sala mungitura è a 
spina (5+5), con stacco 
automatico. Vengono ef¬ 
fettuati lavaggio e pulizia 
della mammella prima del¬ 
la mungitura e la disinfe¬ 
zione post mungitura con 
prodotti compatibili con la 
produzione biologica. 

Alimentazione 

La base alimentare è 
la produzione aziendale, 
che copre totalmente il 
fabbisogno foraggero, 
ma solo parzialmente 
quello di cereali e di pro- 
teaginose. Dall’esterno si 
acquistano un nucleo 
(certificato biologico) e 
alcune materie prime 
(mais, pisello proteico, 
soia, orzo). 

Le materie prime ac¬ 
quistate provengono tut¬ 
te da aziende agricole 
della regione che produ¬ 
cono con il metodo bio¬ 
logico. Soltanto il mais 
alcune volte non è biolo¬ 
gico, ma è comunque 
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certificato «non OGM». I 
foraggi aziendali com¬ 
prendono il fieno dei vari 
tagli e gli insilati di mais, 
eventualmente di orzo, 
ed il fieno-silo di prato 
stabile o di erba medica 
(in trincea o in rotoballe 
fasciate). 

La razione attuale del¬ 
le vacche in lattazione 
(unifeed) comprende fie¬ 
no, trinciato di orzo, 
mais, pisello proteico, 
nucleo al 30%, oltre al¬ 
l’integrazione minerale 
(fatta con materie prime) 
e a quella vitaminica (a 
base di lievito e olio di fe¬ 
gato di merluzzo), il tutto 
equilibrato per restare al¬ 
l’interno di quanto previ¬ 
sto dal regolamento. 

Il vitello viene lasciato 
con la madre per alcuni 
giorni (4-12), poi viene 
messo in box singoli per 
imparare a bere al sec¬ 
chio, quindi viene alleva¬ 
to in gruppi (max 6). L’ali¬ 
mentazione è a base di 
latte delle vacche pre¬ 
senti in azienda, il latte ri- 
costituito non viene più 
utilizzato, lo svezzamento 
avviene ai 90 giorni. 

Aspetti sanitari 

L’allevamento è uffi¬ 
cialmente indenne da 
tbc, brucellosi, leucosi. 
Non si effettuano vacci¬ 
nazioni. Da sei mesi è ini¬ 
ziato l’uso sistematico 
dei prodotti omeopatici e 
viene progressivamente 
abbandonato l’utilizzo 
dei rimedi allopatici. I pri¬ 
mi risultati sono incorag¬ 
gianti, soprattutto riguar¬ 
do alla sfera genitale. Es¬ 
senziale è comunque una 
adeguata assistenza ve¬ 
terinaria (omeopatica). 

L’alimentazione ricca 
di foraggi e la pulizia (per 
quanto possa essere pu¬ 
lita una stalla), hanno poi 
una notevole importan¬ 
za: infatti non si sono 
avuti casi di mastite 
acuta per tutta questa 


estate. Anche il non so¬ 
vraffollamento ha la sua 
importanza. 

La messa in asciutta è 
fatta con il metodo tradi¬ 
zionale, senza uso di an¬ 
tibiotico, salvo casi di 
evidenti patologie in atto. 
Va registrato che il 95% 
delle vacche vengono 
asciugate senza l’uso di 
antibiotici. Ovviamente 
sia per questo tipo di ge¬ 
stione delle asciutte e dei 
parti sia per tenere il vitel¬ 
lo insieme alla vacca per 
un certo numero di giorni 
occorrono degli spazi 
adeguati. Non è possibile 
con gli spazi esistenti ne¬ 
gli allevamenti conven¬ 
zionali fare zootecnia bio¬ 
logica; se un’obiettivo 
importante è quello della 
diminuzione dell’inciden¬ 
za delle malattie e quindi 
della diminuzione dell’u¬ 
so di farmaci, non ci sono 
alternative se non quelle 
di fornire agli animali gli 
spazi adeguati per evitare 
situazioni di stress. 

Aspetti produttivi 

La produzione media 
è inferiore a quella della 
zona omogenea secondo 
i dati ARA, si va dai 22,5 
ai 30 l/giorno per vacca 
nei controlli del 2000 
(media delle vacche con¬ 
trollate). 

La variazione produtti¬ 
va è dovuta a problemi ri- 
produttivi degli anni pre¬ 
cedenti e alla vicinanza 
del parto, ma ci si accor¬ 
ge che è anche molto le¬ 
gata all’andamento sta¬ 
gionale. Legati all’anda¬ 
mento stagionale sono 
anche il contenuto in 
grasso e quello in protei¬ 
ne che sono modificabili 
dalla gestione meno di 
quanto possa avvenire in 
un allevamento conven¬ 
zionale. 

Una razza come la Fri- 
sona italiana che è stata 
selezionata sulla base 
della produzione quanti¬ 


tativa e non su quella 
qualitativa, è inevitabile 
che allevandola in modo 
naturale si ottengano 
questi risultati. 

Considerazioni 

economiche 

Il nostro latte in questo 
momento viene pagato 
135 Lire/litro (-i-IVA) in più 
del prezzo regionale. Non 
è un gran che. 

Tuttavia, come sa chi 
conosce per studi o pra¬ 
tica l’economia azienda¬ 
le, una valutazione seria 
può essere fatta solo 
considerando tutta l’a¬ 
zienda nel suo comples¬ 
so: quindi anche consi¬ 
derando i risparmi dovuti 
alla sanità animale, al non 
diserbo chimico, ... i ri¬ 
sultati possono essere ri¬ 
tenuti soddisfacenti. 

Un’altra considerazio¬ 
ne è questa: se qualcuno 
pensa di fare grandi affari 
con l’agricoltura biologi¬ 
ca si sbaglia: l’agricoltura 
(anche se biologica) è il 
settore primario, produt¬ 
tore di materie prime es¬ 
senziali e povero di valo¬ 
re aggiunto. Qual è allora 
il vantaggio (puramente 
economico) che si ottie¬ 
ne producendo biologi¬ 
camente? È quello di sta¬ 
re sul mercato con pro¬ 
spettive di continuità nel 
futuro, un mercato in leg¬ 


gera espansione, un mer¬ 
cato che importa buona 
parte del latte da trasfor¬ 
mare e commercializzare 
in Italia. 

Problemi aperti 

Le difficoltà non ri¬ 
guardano tanto le tecni¬ 
che produttive in sé , ma 
il loro rapporto con la si¬ 
tuazione esistente nel 
settore agricolo, almeno 
nella mia regione. 

- Alimentazione: i prezzi 
degli alimenti, che per 
fortuna cominciano ad 
esserci sul mercato, 
sono molto elevati; è 
necessaria una orga¬ 
nizzazione dei produt¬ 
tori che permetta una 
fornitura di materie 
prime senza interme¬ 
diazioni. 

- Sanità: occorre orga¬ 
nizzare una adeguata 
assistenza veterinaria 
per le tecniche compa¬ 
tibili con il biologico. 

- Concorrenza sleale: 
l’utilizzo «allegro» delle 
deroghe previste dal 
regolamento o le vere 
e proprie frodi creano 
una situazione di con¬ 
correnza sleale a dan¬ 
no dei produttori seri. 
Il fenomeno, attual¬ 
mente molto limitato, 
va stroncato sul na¬ 
scere. 
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CSA 


Centro Servizi 
Agro iiiet eor o I ogi c i 
per il Priiili- 
V^eiiezia Ciiilia 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata nei mesi di ottobre 
- dicembre 2000. 

(*) Dati non rilevati 


STAZIONI Quota (m) 

1 VI VARO 142 

2 SAN VITO AL TAGL. 26 

3 BRUGNERA 22 

4 FAEDIS 158 

5 FAGAGNA 147 

6 UDINE 91 

7 TALMASSONS 16 

8 PALAZZOLO D. STELLA 5 

9 GARRIVA DEL FRIULI 85 

10 GRADISCA D’ISONZO 29 

11 FOSSALON 0 

12 CERVIGNANO DEL FR. 8 

13 TRIESTE 1 

14 SGONICO 268 

15 GEMONA DEL FRIULI 184 

16 CODROIPO 37 

17 PORDENONE 23 

18 UGNANO 7 

20 DIVIDALE DEL FRIULI 127 

21 MONTE ZONCOLAN 1750 

26 TARVISIO 785 

27 ENEMONZO 438 


Dati 

meteorologici 
di base ottenuti 
dall’ARPA - 
Friuli-Venezia 
Giulia. 

Osservatorio 

metereologico 

regionale 



AGROMETEO 

Autunno 
con piogge 
da record 


Ottobre 

In Friuli-Venezia Giuiia, ottobre 2000, è 
risultato un mese abbastanza piovoso. Sul¬ 
la pianura regionale si sono contati dai 9 ai 
15 giorni di pioggia contro una media cli¬ 
matica di 7-9. I livelli pluviometrici mensili 
sono variati dai 100 mm registrati a Ligna- 
no ai 160 di Gradisca; sul Carso sono stati 
raggiunti i 220 mm di pioggia e a Gemona i 
330 mm. Questi valori risultano in linea con 
i dati medi climatici. 

Le piogge iniziate il primo ottobre sono 
poi proseguite per tutta la prima quindicina 
del mese, mentre dal 17 fino al 30 non ha 
piovuto. Questa finestra di bel tempo ha 
consentito di effettuare molti lavori in cam¬ 
pagna: trebbiature di soia e mais, estirpi di 
bietola, lavorazioni del terreno, semine di 
orzo e frumento, raccolta di pomacee e ac- 
tinidia. 

A fine mese si è assistito ad un anticipo 
delle grandi piogge che hanno poi caratte¬ 
rizzato novembre. 

Le temperature medie mensili in pianura 
si sono attestate intorno ai 14-15 °C, leg¬ 
germente al di sopra della media del perio¬ 
do. Durante il mese fortunatamente non si 
sono registrate delle gelate precoci che 
avrebbero potuto compromettere le produ¬ 
zioni dell’actinidia. 

Novembre 

Dire che novembre 2000 sia stato un 
mese piovoso è sicuramente un eufemi¬ 
smo: in tutte le località regionali nel mese 
ha piovuto tra il doppio e il triplo della nor¬ 
ma. Per evidenziare meglio l’anomalo an¬ 
damento pluviometrico di questo mese, si 
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Novembre 2000 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 
totale 

max giornaliera 
giorni pioggia (>1 mm) 

405.2 

89.8 

15 

3 

398.6 

112.2 

14 

3 

318.2 

83.4 

19 

20 

425.6 

70.4 20 

19 

Temperatura aria 1.8 m (X) 








media 

9.7 


10.2 


12.0 


10.2 

minima assoluta 

0.7 

29 

0.1 

29 

1.9 

29 

0.7 11 

massima assoiuta 

17.8 

1 

17.8 

1 

19.3 

2 

17.3 14 

Giorni caldi (max >30“) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (“C) 







* 

media 

12.3 


11.7 


12.5 


8.6 

minima assoluta 

8.5 

30 

6.9 

30 

7.8 

30 

4.0 28 

massima assoluta 

16.1 

1 

15.9 

1 

16.0 

1 

13.4 15 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.0 


1.7 


2.8 


2.5 

raffica massima 

18.9 

6 

15.2 

6 

20.4 

6 

20.5 6 

Radiazione globale (kJ/m^) 








giornaliera media 

3760 


3914 


4572 


4059 

giornaliera massima 

9893 

1 

8688 

11 

10325 

5 

10808 5 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 

* 







media 

75 


71 


67 


76 

minima assoluta 

31 

11 

28 

11 

26 

27 

28 27 

n. giorni coperti (>90%) 

11 


11 


11 


13 

0 dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 






Tabella riassuntiva deirandamento meteorologico nel 
periodo ottobre-dicembre 2000, in quattro stazioni 
significative della pianura friulana. In corsivo il giorno 

ricorda che a Udine nel secolo appena 
concluso si sono avute piogge superiori a 
quelle di novembre del 2000 solo nel 1949. 

Il numero dei giorni di pioggia sulla pianu¬ 
ra è variato dai 15 ai 20, valori mai registrati 
negli ultimi 40 anni. Accanto a questo anda¬ 
mento pluviometrico anomalo si riscontro un 
andamento termometrico molto caldo, an¬ 
che se non eccezionale. La temperatura me¬ 
dia mensile in pianura si è attestata intorno ai 
10-12 °C, circa 2 °C al di sopra della media. 
A causa l’andamento piovoso sono risultate 
più alte del solito soprattutto le temperature 
minime e si può notare come in tutto il mese 
in pianura non si siano mai registrate tempe¬ 
rature negative. 


Dicembre 2000 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

81.4 


104.2 


121.4 


163.8 

max giornaliera 

20.8 

25 

18.8 

25 

20.6 

26 

34.8 15 

giorni pioggia (>1 mm) 

10 


9 


10 


13 

Temperatura aria 1.8 m (®C) 








media 

6.0 


6.5 


8.2 


6.9 

minima assoiuta 

-7.4 

23 

-7.8 

23 

-4.0 

23 

-6.1 23 

massima assoluta 

15.5 

4 

14.4 

4 

16.4 

9 

14.0 9 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0®) 

5 


7 


3 


5 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (“C) 







* 

media 

8.4 


7.6 


8.6 


7.0 

minima assoluta 

3.3 

24 

1.9 

24 

2.4 

24 

1.4 23 

massima assoluta 

11.4 

9 

11.7 

9 

12.7 

9 

10.6 12 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

1.7 


1.6 


2.5 


2.2 

raffica massima 

11.1 

27 

10.8 

15 

17.9 

15 

15.1 15 

Radiazione globale (kJ/m^) 








giornaliera media 

3068 


2962 


3568 


3284 

giornaliera massima 

7791 

22 

6923 

23 

7398 

23 

7691 23 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) 








media 

78 


78 


70 


78 

minima assoluta 

29 

22 

30 

23 

27 

18 

30 23 

n. giorni coperti (>90%) 

17 


17 


13 


15 

(') dati mancanti nella serie 

(') valore calcolato 






Dicembre 

L’ultimo mese del 2000 è stato caratte¬ 
rizzato da temperature molto elevate per il 
periodo; la temperatura media mensile in 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Ottobre - Dicembre 
2000 



pianura si è attestata intorno ai 6-8 °C, cir¬ 
ca 2-2.5 °C in più rispetto alla media del 
periodo. Molto caldi sono risultati in parti¬ 
colare i primi 15 giorni del mese quando i 
valori minimi non sono praticamente mai 
scesi sotto lo zero termico. 

Fino a Natale vi sono stati due unici epi¬ 
sodi significativi di pioggia, il primo il giorno 
9, l’altro il 15. A partire dal 24 e fino al 30 le 
piogge si sono invece susseguite giornal¬ 
mente. In totale sulla pianura regionale si so¬ 
no registrati dagli 80 ai 120 mm in 9-10 gior¬ 
ni di pioggia. Questo andamento pluviome¬ 
trico risulta in linea con i dati climatici. L’an¬ 
damento meteorologico di questo mese ha 
favorito i cerali a paglia che, in generale, ri¬ 
sultano ben sviluppati e in grado di affronta¬ 
re i rigori di gennaio senza problemi. 
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RUBRICHE 



Lotta contro 
la varroa: 
difficoltà 
e 

prospettive 


G. Della Vedova 

Diparlimenlo di Biologia 
applicala alla Difesa 
delle Bianle, 

Uiiivcrsilà di Udine 


La varroa è la princi¬ 
pale avversità dell’ape 
europea. Essa agisce an¬ 
che come vettore di altre 
malattie soprattutto virali, 
che determinano la na¬ 
scita di numerose api 
malformi ed incapaci di 
svolgere le normali atti¬ 
vità vitali. Gli alveari si 
spopolano rapidamente 
per la morte di numerose 
api parassitizzate e spes¬ 
so soccombono. 

Per garantire la soprav¬ 
vivenza delle api, gli api¬ 
coltori sono costretti ad 
eseguire trattamenti con 
prodotti acaricidi, evitan¬ 
do che la varroa raggiun¬ 
ga popolazioni dannose 
alla colonia. Gli acaricidi di 
sintesi sono generalmente 
più efficaci e di facile ap¬ 
plicazione, tuttavia l’insor¬ 
gere di fenomeni di resi¬ 
stenza e le spinte a ridurre 
drasticamente l’utilizzo di 
sostanze di sintesi neila 
lotta, hanno portato gli 


operatori del settore a ri¬ 
volgere le ricerche sugli 
acaricidi cosiddetti di ori¬ 
gine naturale e sui fattori 
capaci di influenzare com¬ 
portamento e fisiologia 
della varroa. 


La resistenza 
al fluvalinate e 
al coumaphos: 
comparsa e diffusione 

Nei primi anni ’90 so¬ 
no state individuate po¬ 
polazioni di acari resi¬ 
stenti al piretroide fluvali¬ 
nate (Loglio e Plebani, 
1992; Milani, 1995). La 
diffusione del fenomeno 
è stata rapida e deva¬ 
stante e le perdite di al¬ 
veari sono state pesanti 
soprattutto in Lombardia. 

Nel 1995 si è riscon¬ 
trato un calo modesto ma 
significativo dell’efficacia 
del coumaphos (Perizin) 
acaricida utilizzato nella 


La resistenza 


Il ripetuto e diffuso impiego degii 
stessi principi attivi nella lotta deter¬ 
mina una forte pressione selettiva e 
favorisce lo sviluppo di varroe resi¬ 
stenti. Il fenomeno compare in seguito 
a mutazioni casuali del patrimonio ge¬ 
netico dell’acaro, che è in grado di 
trasmettere tali caratteri alla discen¬ 
denza. Ne segue che se io stesso 
acaricida viene usato ripetutamente, 
gli acari resistenti prendono via via il 
sopravvento sugli acari suscettibili, 
che vengono eliminati dal trattamen¬ 
to. Inoltre, i meccanismi di resistenza 
ad un acaricida, possono conferire re¬ 


sistenza ad altri acaricidi di solito ap¬ 
partenenti alla stessa famiglia (resi¬ 
stenza crociata). È stato dimostrato in 
iaboratorio, ad esempio, che le varroe 
resistenti al fluvalinate, principio attivo 
del prodotto Apistan, sopravvivono al¬ 
la flumetrina, un altro piretroide utiliz¬ 
zato neila lotta all’acaro. È perciò pro¬ 
babile che acari resistenti al cou¬ 
maphos, principio attivo del Perizin, 
sopravvivano ad altri acaricidi fosfor- 
ganici come il clorfenvinfos (Supona® 
o Birlane®, Cyanamid), che potrebbe¬ 
ro essere proposti come sostanze al¬ 
ternative. 



lotta alla varroa in sosti¬ 
tuzione dell’Apistan (Del¬ 
la Vedova et al., 1997). 
Successivamente, nel 
1999, studi effettuati dal¬ 
l’Istituto di Entomologia 
agraria dell’Llniversità di 
Milano e dal Laboratorio 
Apistico Regionale della 
Lombardia, confermati 
successivamente da ul¬ 
teriori prove effettuate 
presso rUniversità di 
Udine, hanno mostrato la 
presenza di acari con 
elevati livelli di resistenza 
al coumaphos in diverse 
zone della Lombardia. 
Trattamenti effettuati con 
il Perizin in tali apiari ri¬ 
sultavano inefficaci. 

Nel 2000, la preoccu¬ 
pazione che la resistenza 
al coumaphos potesse 
diffondersi anche in Friu¬ 
li-Venezia Giulia ha por¬ 
tato i ricercatori dell’Uni¬ 
versità di Udine ad effet¬ 
tuare delle indagini di la¬ 
boratorio a scopo pre¬ 
ventivo su varroe raccol¬ 
te da alcuni apiari della 
regione. Gli acari raccolti 
non hanno mostrato al¬ 
cun aumento della tolle¬ 
ranza al coumaphos. Sul¬ 
la base dei risultati otte¬ 
nuti il Laboratorio Apisti¬ 
co Regionale (LAR) ha 
dato parere favorevole al¬ 
l’impiego del Perizin nella 
lotta, consigliando di ef¬ 
fettuare a campione con¬ 
trolli di efficacia dello 
stesso con prodotti alter¬ 
nativi (fig. 1 e 2). 
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3-5 giorni 


contare 
varroe '• 


8 giorni 


contare 

varroe 


Trattamento 
con Perizin 


Trattamento 
con ac. ossalico 

(spruzzato o sgocciolato) 


Efficacia = 


_ caduta Perizin _ 

caduta Perizin + caduta acido ossalico 


Efficacia media del Perizin IN ASSENZA DI COVATA: 
un trattamento 90%: due trattamenti >95% 


Fig. 1 - Verifica 
dell’efficacia del 
Perizin in assenza 
di covata 


pochi giorni, provoca pe¬ 
santi danni alle api e a 
volte la perdita dell’Intera 
colonia. 

Non è da escludere, 
però, che il fenomeno 
della resistenza possa in¬ 
teressare anche gli acari¬ 
cidi naturali. Infatti in na¬ 
tura esistono molti casi di 
insetti che si cibano di 
piante che contengono 
sostanze tossiche natu¬ 
rali o sopravvivono a va¬ 
pori di gas normalmente 
letali. 



Fig. 2 - Controllo 
invernale 

dell’infestazione in 
seguito a 
trattamenti 
autunnali condotti 
con Perizin 



Dopo 5-7 giorni prelevare il foglio vaselinato e contare le varroe 
se < 50 non occorre eseguire trattamenti 
se compreso fra 50 e 200 è caisigliabile ripetere la prova 
se > 200 è necessario contattare con la propria associazione 


Il fenomeno 
della reversione 

Una volta cessati i trat¬ 
tamenti, la proporzione di 
acari resistenti si riduce di 
anno in anno e tale feno¬ 
meno viene detto rever¬ 
sione. È quindi possibile 
che acaricidi, già rivelatisi 
inefficaci, dopo un certo 
tempo possano rientrare 
in programmi di lotta in 
successione o in rotazio¬ 
ne con altri prodotti. Un 
monitoraggio diffuso sul 
territorio per studiare l’an¬ 
damento della reversione 
può permettere di stabili¬ 
re il momento più oppor¬ 
tuno per avviare tali pro¬ 
grammi. 

I dati ottenuti da prove 
effettuate dal 1997 al 
2000 su acari raccolti in 
apiari stanziali del Friuli- 
Venezia Giulia mostrano 
che la resistenza al fluva- 
linate si è ridotta di anno 
in anno; essa però non è 
ancora a livelli sufficienti 
da consentire un reimpie¬ 
go a breve termine del- 
l’Apistan. 


Gli acaricidi di origine 
naturale 

Le difficoltà incontrate 
nella produzione di nuovi 
acaricidi di sintesi e le 
problematiche connesse 
alla resistenza e all’accu¬ 
mulo di residui nei pro¬ 


dotti dell’alveare (Moo- 
sbeckhofer et al., 1997) 
hanno spostato l’atten¬ 
zione sugli acaricidi di ti¬ 
po naturale. 

I ricercatori hanno stu¬ 
diato con particolare in¬ 
teresse il timolo, l’acido 
formico e l’acido ossali¬ 
co. Purtroppo l’efficacia e 
la tollerabilità da parte 
delle api di tali sostanze è 
influenzata fortemente 
dalle condizioni ambien¬ 
tali (temperatura, umidità, 
luminosità) e da fattori le¬ 
gati alla situazione delle 
colonie e alla tecnica api¬ 
stica (forza dell’alveare, 
tipo di arnia). 

Per ridurre gli effetti 
negativi sulle api di so¬ 
stanze come il timolo e 
l’acido formico, che agi¬ 
scono per evaporazione, 
sono state messe a pun¬ 
to formulazioni che per¬ 


mettessero di ottenere un 
rilascio costante delle so¬ 
stanze attive (formulazio¬ 
ni di timolo e acido formi¬ 
co in gel, timolo in alcool 
0 in tavolette di vermiculi- 
te, ecc.) e consentissero 
così di effettuare tratta¬ 
menti prolungati (circa un 
mese) in presenza di co¬ 
vata. 

Per quanto riguarda 
l’acido ossalico, esso è 
stato applicato con note¬ 
vole efficacia in assenza 
di covata, sia per sgoc¬ 
ciolamento tra i telaini di 
nido (Nanetti e Stradi, 
1997) sia spruzzato su 
ogni facciata di favo co¬ 
perta di api (Imdorf et al, 
1997). 

Esperienze di campo, 
tuttavia, hanno mostrato 
che il trattamento con 
acido ossalico sgocciola¬ 
to, ripetuto a distanza di 


Sostanze che 
interferiscono con il 
ciclo biologico 
dell’acaro 

Prospettive di lotta po¬ 
trebbero venire da studi 
approfonditi sulla biologia 
dell’ape e della varroa. 
Per riprodursi, infatti, la 
varroa deve entrare in una 
celletta d’ape poco tem¬ 
po prima della sua oper- 
colatura. All’interno di 
questa celletta l’acaro si 
nutre a spese dell’emolin¬ 
fa larvale e depone un nu¬ 
mero variabile di uova. Al¬ 
lo sfarfallamento dell’ape 
la varroa madre e le figlie 
che hanno completato lo 
sviluppo fuoriescono dal¬ 
la celletta assieme al loro 
ospite (fig. 3). 

Si ritiene che diverse 
fasi di questo ciclo siano 
controllate da sostanze 
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Fig. 3 - Fasi principali del ciclo 
biologico della varroa 



note con il nome di se- 
miochimici. Per ia loro 
elevata attività biologica 
e per il fatto di essere 
composti naturali, queste 
sostanze risuitano molto 
interessanti in un’ottica di 
contrailo integrato dei 
parassita. 

Diversi dati inducono a 
ritenere ad esempio che 
l’ingresso deli’acaro neiia 
celletta di covata sia in¬ 
fluenzato da semiochimici 
provenienti dalla celletta 
stessa (attrattivi). Altri stu¬ 
di hanno messo in evi¬ 
denza che il numero di di¬ 
scendenti generati dai la 
varroa è influenzato da 
fattori inibenti che vengo¬ 
no riiasciati ali’interno del¬ 
la celletta (Mazzi e Milani, 
1996). Ricerche condotte 
recentemente presso i’U- 
niversità di Udine hanno 
permesso di individuare 
una sostanza capace di 
inibire parzialmente la ri- 
produzione deil’acaro in 
laboratorio. Uiteriori studi 
attualmente in corso si 
propongono di massimiz¬ 
zare l’efficacia deli’inibito- 
re e di verificarne l’attività 
ail’interno dell’aiveare. 

Conclusioni 

Le strategie di lotta 
volte a ridurre le probabi¬ 
lità che insorgano feno¬ 
meni di resistenza (come 
la rotazione o i’uso com¬ 


binato degli acaricidi) non 
sono state applicate in 
campo perchè sono state 
preferite alternative sicu¬ 
ramente più semplici da 
mettere in pratica e più 
economiche, ma perdenti 
nel lungo periodo, ren¬ 
dendo ancor più difficile 
l’attività apistica. 

I ricercatori, di conse¬ 
guenza, spinti da diffi¬ 
coltà oggettive riscontra¬ 
te nella ricerca di nuovi 
prodotti acaricidi per far 
fronte al problema resi¬ 
stenza, hanno intensifi¬ 
cato gli studi sulla biolo¬ 
gia dell’ape e della var¬ 
roa. Prospettive interes¬ 
santi potrebbero nascere 


dalle ricerche di segnali 
che perturbano l’attività 
vitale della varroa (sincro¬ 
nizzazione con i cicli di 
sviluppo dell’ape, ripro¬ 
duzione, ecc.), allo scopo 
di rallentare l’incremento 
delle popolazioni dell’a¬ 
caro. Trattamenti con effi¬ 
cacia modesta sarebbero 
sufficienti per ridurre l’in¬ 
festazione entro limiti tol¬ 
lerabili dalla colonia. Nel 
frattempo è necessario 
usare con parsimonia i 
pochi prodotti rimasti a 
disposizione, tenendo 
sempre presente il rischio 
che questi si rivelino con 
il tempo inefficaci. 
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Accademia transfrontaliera per le api 


L’8 settennbre 2000 a Ferlach, in Carinzia, 
è stato firmato Tatto costitutivo delT«Alpe 
Adria Bienenakademie». 

Si tratta di un’iniziativa proposta dal Presi¬ 
dente degli Apicoltori Carinziani alle Univer¬ 
sità di Udine, Lubjana e Zagabria e all’Istituto 
di Ricerche sull’Ape carnica di Lunz am See, 
che Thanno accolta. 

Questa «Accademia delle api di Alpe 
Adria» intende riunire le istituzioni di ricerca 
del Friuli-Venezia Giulia, Austria, Slovenia e 
Croazia al fine di avviare il coordinamento di 
alcune ricerche anche nell’ottica dell’interes¬ 
se degli apicoltori. 

Soci fondatori risultano essere il dott. Ja- 
nez Poklukar, il prof. Franco Frilli, prof. Nikola 
Kezic, prof. Hermann Pechhacker e il sig. 
Ernst Fuchs. 

Il 23 ottobre a Klagenfurt essi hanno no¬ 


minato primo Presidente il prof. Pechhacker 
e hanno presentato l’Accademia alle autorità 
e agli organi d’informazione. Oltre all’attività 
di coordinamento, l’Accademia organizzerà 
incontri nelle varie sedi di ricerca cui verran¬ 
no interessati anche gli apicoltori delle quat¬ 
tro Regioni. 

È prevista l’adesione all’Accademia di 
Istituzioni, di Associazioni e anche di singole 
persone particolarmente interessate all’ini¬ 
ziativa. 

Il prof. Frilli ha evidenziato che già da anni 
i rapporti con le Istituzioni coinvolte nella neo¬ 
nata Accademia erano stati favoriti dai conve¬ 
gni internazionali di apicoltura organizzati an¬ 
nualmente dal Consorzio Apicoltori di Gorizia, 
da cui sono scaturiti poi ottimi rapporti di tutti 
i Consorzi provinciali della nostra regione con 
i colleghi d’Oltralpe. 
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L’alimentazione invernale delle api 

La scarsa produzione di melata ha ridotto le scorte destinate 
allo svernamento delle api; può essere pertanto necessario 
somministrare alimenti zuccherini 



iVI. Grcadi - Laboratorio Apistico Hcgioiiale 



In diverse aree della 
pianura friulana (in 
particolare nella media e 
nell’alta pianura) la sta¬ 
gione apistica del 2000 si 
è contraddistinta per la 
scarsa o nulla produzione 
estiva di miele derivante 
dalla melata di Metcalfa 
pruinosa. Le popolazioni 
dell’insetto infatti si sono 
ridotte in modo significa¬ 
tivo durante il mese di lu¬ 
glio al momento della 
comparsa degli individui 
adulti; si sono perciò ve¬ 
rificate limitate infestazio¬ 
ni a carico dei vegetali e, 
di conseguenza, una ri¬ 
duzione di melata pro¬ 
dotta dal fitomizo e botti¬ 
nata dalle api. Oltre alla 
scarsa produzione di 
miele di melata si è venu¬ 
ta a creare negli alveari 
anche una ben più grave 
carenza di scorte glucidi- 
che, indispensabili all’ot¬ 
timale svernamento delle 
colonie (il periodo defini¬ 
to «svernamento» nella 
pianura friulana va dal 


Foto 1 e 2 - Somministrazione 
di alimento liquido alle api 
tramite nutritore esterno 
(foto 1) e nutritore interno a 
tasca (foto 2) 


mese di ottobre a marzo- 
aprile). 

La fluttuazione della 
densità di popolazione di 
metcalfa riscontrata la 
scorsa estate è un feno¬ 
meno abbastanza fre¬ 
quente negli insetti; le 
cause potrebbero essere 
molteplici e imputabili per 
lo più a fattori biologici 
(es. attività di limitatori 
naturali quali insetti ento¬ 
mofagi o altri organismi), 
meteorologici (es. estate 
eccessivamente calda, 
piogge intense) o antropi¬ 
ci (es. ampio utilizzo di fi¬ 
tofarmaci). 

La mancanza di una 
importante fonte alimen¬ 
tare, quale la melata di 
metcalfa, può cambiare 


l’apicoltura di una regio¬ 
ne; il danno economico 
per il settore apistico si 
ripercuote non soio sulle 
produzioni di miele (a cui 
vanno aggiunti sciami ar¬ 
tificiali, cera, ecc.) ma an¬ 
che sulla carenza di ali¬ 
mento per l’inverno che 
si viene a creare. 

Nell’autunno-inverno 
in corso è necessario che 
gli apicoltori controllino 
periodicamente l’entità 
delle scorte delle colonie, 
valutando con buona ap¬ 
prossimazione la quantità 
di miele presente nei favi 
(es. soppesando gli al¬ 
veari o eseguendo rapide 
visite). 

In caso di carenza di 
alimento bisognerà prov- 
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st’ultimo deve essere di 
produzione propria e 
provenire da alveari in¬ 
denni da malattie); per 
facilitare lo scioglimento 
dello zucchero è possibi¬ 
le riscaldare la soluzione. 
L’alimento va sommini¬ 
strato verso sera tramite 
nutritore in ragione di cir¬ 
ca 400-500 grammi al 
giorno per alveare, fino a 
compensare la mancan¬ 
za di scorte. 

Va tenuto presente 
che le api non devono 
essere nutrite con ali¬ 


menti liquidi se non han¬ 
no la possibilità di uscire 
a defecare (ad esempio 
durante periodi piovosi 
o particolarmente fred¬ 
di). 

Se la mancanza di 
scorte interessa solo al¬ 
cune colonie dell’apia¬ 
rio, è possibile (e preferi¬ 
bile) compensare tale 
carenza introducendo 
favi con miele asportati 
da alveari con scorte in 
eccesso. 


vedere ad una nutrizione 
di soccorso (da non 
confondersi con quella 
«stimolante» che si attua 
all’inizio della primavera) 
per permettere alle colo¬ 
nie di completare lo sver¬ 
namento. È utile ricordare 
che in pianura durante i 
mesi invernali una fami¬ 
glia ben popolata consu¬ 
ma 12-15 chilogrammi di 
miele, mentre a una de¬ 
bole è necessaria in pro¬ 
porzione una quantità più 
elevata. 

La parte maggiore di 
scorte viene generalmen¬ 
te consumata nei mesi di 
gennaio, febbraio e tal¬ 
volta anche marzo. Que¬ 
sto perché ad un incre¬ 
mento della superficie di 
covata allevata corri¬ 
sponde sia un aumento 
del volume da riscaldare 
sia una quota maggiore 
di miele da destinarsi al 
nutrimento della stessa. 

Come nutrizione di 
soccorso si può utilizzare 
il candito oppure una so¬ 
luzione zuccherina. 

Il candito si sommini¬ 
stra periodicamente ap¬ 
poggiando il sacchetto 
(dopo averlo bucato) sul 
foro del coprifavo. Qualo¬ 
ra si volesse utilizzare l’a¬ 
limento liquido, per la sua 
preparazione si devono 
diluire in un litro di acqua 
due chilogrammi di zuc¬ 
chero o di miele (que- 


Foto 3 - Candito inserito 
neil'arnia a diretto contatto 
deile api 


Foto 4 - Alimentazione delle 
api in Cina mediante piccoli 
serbatoi esterni contenenti 
sciroppo zuccherino 



Consorzio Apicoltori di Udine 

XiX Convegno apistico provinciale 

Domenica 28 gennaio 2001, presso la Sala Congressi della Fiera di Udine a 
Torreano di Martignacco, con inizio alle ore 9, in occasione della Manifestazione 
Agricola «Agriest», si celebrerà il XIX Convegno Apistico Provinciale, organizza¬ 
to dal Consorzio Apicoltori della Provincia di Udine. 

Gli argomenti che verranno trattati riguarderanno: la Biologia della Varroa, la 
Gestione dell’Apiario Nomade, l’Apicoltura Biologica, l’Uso del Miele in Cucina. 


Kegistro dell’elenco 
degii esperti apistici 

Gli apicoltori in possesso dell’attestato di Esperto Apistico possono iscri¬ 
versi nell’elenco degli Esperti Apistici tenuto dai Consorzi Apistici Provincia¬ 
li in base all’art. 10 capo II della L.R. n. 16/88. 

Per la domanda d’iscrizione rivolgersi direttamente ai Consorzi Apistici. 
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